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Morire a 14 anni
di cyberbullismo 

Attualità.
Via le slot machine dai bar
il Governo verso una svolta

Cronaca.
Nei luoghi del terremoto
per ripartire serve l'oratorio

Carolina Picchio
studentessa di 
Novara suicida nel 
2013: aveva 14 anni

Nel gennaio 2013 Carolina Picchio si lanciò dalla finestra di casa
perché perseguitata da alcuni compagni di scuola e dall'ex fidanzato
A lei sarà intitolato il primo centro europeo di contrasto del fenomeno
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News del bimestre

10
La battaglia contro il deserto
dell'Africa che non fa notizia

Il sistema mediatico propone solo i migranti
ignorando le conquiste per battere la fame

«L'eutanasia sui minori è maschera d'un atto di volontà 
libero. La soppressione d'una vita fragile non è mai ac-

cettabile». Così Alberto Gambino, presidente nazionale di 
Scienza & Vita in relazione al caso accaduto in Belgio, dove 
dal 2014 è in vigore una legge che ha abolito le restrizioni di 
età per l'eutanasia legale. «Si finisce con l'attuare - prosegue 
- un principio nefasto che estende l'eutanasia, già di per sé 
inaccettabile, a una vicenda di estrema fragilità. Non si trat-
ta di accanimento terapeutico, quindi d'una situazione in cui 
già c'è una valutazione medica circa l'inutilità della terapia, 
ma siamo davanti ad atti di volontà che interrompono una 
vita umana che proseguirebbe naturalmente il suo corso».

Spazio e materia a BergamoScienza

Oltre 150 workshop interattivi, di cui 90 realizzati da 48 
scuole di Bergamo, Mantova e Modena; quattro delle 

più importanti piazze della città 'vestite di scienza' grazie alla 
collaborazione degli istituti e dei licei artistici di Bergamo; il 
primo weekend dedicato alle Scuole in piazza, animando 
il centro urbano con appositi laboratori. Sono alcuni nume-
ri della 14ª edizione di BergamoScienza, che si terrà dall'1 al 
16 ottobre. Tra gli ospiti il premio Nobel per la chimica 2011, 

l'israeliano Dan Shechtman, 
padre della teoria dei cristalli 
quasiperiodici, che ha cam-
biato il modo di osservare la 
materia. Ci sarà anche l'a-
stronauta Luca Parmitano, 
primo italiano a effettuare 
due passeggiate spaziali. 

Non mancherà un approfondimento sulle onde gravitaziona-
li, teorizzate nel 1916 da Albert Einstein come conseguenza 
del postulato sulla relatività generale e confermate sperimen-
talmente quest'anno: ne parleranno i fisici Laura Cadonati, 
Eugenio Coccia e Adalberto Giazotto, autori della scoperta.

Siena si apre ai bambini e ai genitori

'A piccoli passi' è il secondo evento di 'Siena for Kids', pro-
getto di attrattività e promozione turistica del comune 

toscano che raccoglie, in un unico calendario, le opportu-
nità che la città offre a bambini, a ragazzi e genitori. Dopo 
'Nella vecchia fattoria', dedicato alla natura e agli animali 
nella Fortezza Medicea (17-18 settembre), 'A piccoli passi' 
propone visite guidate, in chiave ludica, alla scoperta della 
Pinacoteca e dei tesori di Siena (30 ottobre - 26 marzo 2017). 
Dal 10 dicembre al 25 febbraio è invece in programma un 
trekking urbano per minori di 14 anni che, accompagnati 
dalla Balia Gioconda, andranno alla scoperta del Santa Ma-
ria della Scala e del tratto urbano della Via Francigena. Tra le 
proposte anche 'Esploriamo l'Orto botanico' e 'Alla scoperta 
del museo di storia naturale dell'Accademia dei fisiocritici': in 
entrambe le istituzioni saranno organizzate visite, con allesti-
mento di laboratori didattici e dimostrazioni scientifiche.

Gli animalisti alla prova del coccodrillo
L'ideale del ritorno alla natura è un distillato di superbia
che falsifica la verità dei fatti perché ha in odio l'umanità

di Stefano Di Battista

Radio 24, l’emittente del Sole 
24 Ore che Ernesto Galli della 
Loggia ha definito campione 

dell’ideologicamente corretto (Cor-
riere della Sera, 13 febbraio), manda 
in onda un programma animalista e 
vegano. La conduttrice, Rosita Ce-
lentano, non ammette sfumature: gli 
animali sono persone non umane e 
tra un gatto e un bambino da salvare 
c’è il dubbio su quale sceglierebbe. 
Gli ospiti sono sempre radicali: il 17 
aprile l’attrice Veronica Pivetti ha di-
chiarato che l’unico uomo della sua 
vita è il proprio cane. La Celentano 
non si fa scrupolo di propalare per 
vere le teorie più strampalate: il 29 
maggio ha detto che la dieta onnivora 
starebbe notevolmente accorciando 
la durata dell’esistenza, facendo stra-
me di ogni statistica che dimostra il 
contrario. Per inciso si potrebbe ricor-

darle che Emma Morano, 117 anni 
il 29 novembre, mangia solo carne e 
uova. Ma tant’è: nessuna circostanza 
scalfisce le certezze di chi si presta a 
falsificare la realtà pur di sostenere le 
sue tesi. Il punto però riguarda la sfe-
ra etica e, in ultima analisi, pedago-
gica: animalismo e veganesimo sono 
tendenze convergenti d’una mentali-
tà incapace di accogliere l’uomo nella 
sua complessità. Crescere un bambi-
no, dare asilo a un profugo, rieducare 
un criminale, implica difficoltà e pos-
sibilità di fallimento: meglio dunque 
impietosirsi per la sorte dei levrieri 
adibiti alle corse, fa più fine e non 
impegna. È una concezione della vita 
che, escludendo l’umano, si concentra 
sul mero fatto organico. Per i vegani il 
rifiuto dei prodotti di origine animale 
è un rituale di astinenza che rafforza 
il loro ideale di purezza. Da qui alla 

superbia spirituale il passo è breve: 
l’animalista come unico depositario 
di amore e bene autentici. Una for-
ma d’idolatria che si vorrebbe spac-
ciare anche sul piano religioso, ar-
ruolando tra i vegani san Francesco 
e Gesù, fino a sedurre le coscienze 
con la presunta bontà della natura, 
dove non accadrebbe nulla di male 
se l’uomo non ne avesse violati gli 
equilibri. Vengono in mente, a que-
sto punto, quei documentari sulla sa-
vana dove l’antilope all’abbeverata fi-
nisce tra le fauci del coccodrillo, che 
la annega, la fa a pezzi e la divora. 
Ecco, vadano lì gli animalisti, sulle 
rive d’un fiume africano, e provino 
a meditare: il contatto con la verità 
dei fatti potrebbe forse restituirgli un 
minimo di coerenza e di spirito cri-
tico. Sempre che i coccodrilli non si 
pappino pure loro.

Estate 2016, un ponte verso il domani
Lo slancio di papa Francesco e dei giovani a Cracovia
sono stati un invito ad aprirsi al mondo senza soggezioni

di Tiziano Zoli (consigliere nazionale)

Cosa lascia l’estate 2016? Il 
caldo africano ha conces-
so una tregua; le Olimpiadi 

hanno confermato lo stato dello sport 
in Italia; il Pil è fermo; i Pokemon 
hanno invaso i telefonini; attentati e 
finti colpi di Stato hanno costellato 
un’Europa sorda al grido di chi non 
fa notizia. Ma c’è stato anche l’Incon-
tro mondiale dei giovani a Cracovia. 
Il dialogo fra una ‘Chiesa in uscita’ 
sospinta dall’entusiasmo d’un Papa 
venuto quasi dalla fine del mondo e 
una nuova generazione che si affaccia 
ad assumersi le proprie responsabilità 
lontana dalla ‘divano felicità’ è mol-
to più d’un grande evento. Sono stati 
molti i ragazzi dei nostri oratori che 
si sono messi in ascolto delle parole 
del Papa, raccogliendo l’invito a vive-
re la misericordia. Essi sono il punto 
di partenza per guardare con fiducia 

al futuro, coinvolgendoli più diretta-
mente nella vita associativa. «Dio ci 
ama così come siamo - ha detto Fran-
cesco - e nessun peccato, difetto o sba-
glio gli farà cambiare idea. Per Gesù 
nessuno è inferiore e distante, nessu-
no insignificante, ma tutti siamo pre-
diletti e importanti: tu sei importante! 
E Dio conta su di te per quello che 
sei, non per ciò che hai: ai suoi occhi 
non vale proprio nulla il vestito che 
porti o il cellulare che usi; non gli 
importa se sei alla moda, gli importi 
tu, così come sei. Per questo quando 
il Signore chiama, non pensa a ciò 
che siamo, a ciò che eravamo, a ciò 
che abbiamo fatto o smesso di fare. Al 
contrario: nel momento in cui ci chia-
ma, Egli sta guardando tutto quello 
che potremmo fare, tutto l’amore che 
siamo capaci di contagiare. Lui scom-
mette sempre sul futuro, sul domani. 

Gesù ti proietta verso l’orizzonte, mai 
verso un museo». Anche per questo il 
prossimo incontro mondiale, un po’ a 
sorpresa, sarà a Panamà nel 2019: un 
Paese piccolo che però è punto d’in-
contro tra Nord e Sud e col suo cana-
le anche fra Est e Ovest. Una scelta 
non casuale, che invita Anspi a vivere 
un nuovo dinamismo nei rapporti in-
tra associativi e un’apertura al mondo. 
Oltre cinquant’anni fa i nostri padri 
fondatori avevano già tracciato questo 
itinerario; papa Francesco e i giova-
ni lo ripropongono con forza. Tocca 
a ciascuno fare dell’Anspi un luogo 
d’incontro e misericordia creando ca-
nali di amicizia, solidarietà, impegno 
civile ed ecclesiale. Sarà questo il mi-
glior modo di prepararsi agli appunta-
menti che ci attendono e dare valore 
all’incontro che ha segnato l’estate 
2016 e la vita di tanti nostri giovani.

Sommario

La slot machine non è un gioco
ma una trappola senza uscita
L'azzardo, un affare da 88,2 miliardi di euro 
su cui il Governo ha promesso una svolta

Buttiamo ciò che non amiamo
Così vince la società dello spreco
La cultura contadina evitava il rifiuto
diventato norma nella vita urbana

Nei luoghi feriti dal sisma
bisogna ripartire dall'oratorio
Dopo l'emergenza si guarda avanti
cercando di tornare alla normalità

In archivio la 36ª Festa d'estate
Si apre la via del rinnovamento 
Non soltanto sport e più animazione
per una kermesse che cresce talenti

Notizie e comunicazioni
dai regionali e dagli zonali
Cronaca minuta della vita
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Nella notte fra il 4 e il 5 genna-
io 2013 decise di farla finita: 
scrisse poche righe e si lanciò 

dalla finestra di casa. Aveva 14 anni 
Carolina Picchio, studentessa di No-
vara, vittima del cyberbullismo: un 
suicidio che in Italia squarciò il velo 
d’una realtà ancora poco nota. Da 
qualche settimana viveva il trauma 
provocato da immagini e commen-
ti umilianti che alcuni compagni di 
scuola, tra i quali l’ex fidanzato, ave-
vano condiviso. Una situazione diffi-
cile, ma lei combatteva per provare 
a tirarsi fuori. Poi, accadde qualcosa 
che spezzò la sua resistenza. Qualco-
sa che il padre, Paolo Picchio, ancora 
indaga alla ricerca d’un perché.

Come ricorda quei giorni?
Un intontimento totale, assoluto. 
Non sapevo nulla, non capivo le mo-
tivazioni d’un fatto così sconvolgente. 
Continuavo a domandarmi: ma dove 
ho sbagliato? Perché l’ha fatto?
Quali risposte si dava?
Nessuna risposta, non ne trovavo. 
Carolina era bella, forte, intelligen-

so se stessi, questo finisce per scaricar-
si sul prossimo: depravati che trasfe-
riscono la loro insicurezza. Servono 
supporti clinici che si facciano carico 
sia delle vittime che degli aguzzini: 
un centro che si metta in rete con le 
scuole a livello informativo e di pre-
venzione, formando gli insegnanti.
Un risultato a cui lei sta lavorando...
Sì: al Fatebenefratelli di Milano sarà 
presto inaugurato il primo centro eu-
ropeo di contrasto al cyberbullismo. 
Nasce da un’intesa col ministero 
dell’Istruzione, università e ricerca, 
che ha stanziato una somma per av-
viarlo, e sarà intitolato a Carolina. 
Ma il professor Luca Bernardo, che 
lo dirige, ha in animo anche disloca-
zioni periferiche, nei capoluoghi di 
regione, perché le iniziative di scuole 
e associazioni si vanno moltiplicando.
Come opererà questo centro?
Disporrà di psicologi, medici e pe-
diatri, per prevenire forme di au-
tolesionismo in chi subisce atti di 
cyberbullismo, perché i dati sono 
impressionanti: l’11 per cento delle 
vittime tenta il suicidio, oltre la metà 
ci ha pensato e il 77 per cento si di-
chiara depresso e triste.
Un fenomeno di vaste proporzioni...
Il centro è partito in via sperimentale 
a febbraio e solo a Milano sono sta-
ti richiesti 700 interventi, risolvendo 
120 casi di ragazzi che avevano subito 
traumi psicologici o fisici. Bisogna ca-
pire che le vittime del cyberbullismo 
non sono come quando si tornava a 
casa con l’occhio pesto: qui vieni 
ferito internamente e a ogni ora del 
giorno. Non c’è via di scampo, sei alla 
mercé dei tuoi persecutori.

Stefano Di Battista

te, aveva molte qualità. Sapevo che, 
come tanti coetanei, viveva una sua 
dimensione social, ma non era una 
personalità sottomessa.
Invece, cosa scoprì?
A una festa, sotto l’effetto di sostanze 
aggiunte alla sua bevanda, perse co-
noscenza. Fu filmata mentre vomita-
va, con la testa nel water. Mimarono 
situazioni sconce, atti di esibizioni-
smo. Lei era una ragazza pudica e 
riservata, specie nella sfera sessuale.
E quel video cominciò a circolare?
Se lo scambiarono fra loro: un grup-
po di amici, suoi compagni di scuola. 
Un’azione di stalkeraggio per cui rup-
pe i rapporti e cambiò istituto.
Tutto ciò non servì?
Anzi, il contrario. I suoi aguzzini lo 
vissero come uno sgarbo e vollero far-
gliela pagare, diffondendo le immagi-
ni in rete: forse proprio la sera in cui 
Carolina si uccise, perché in un quar-
to d’ora quel video raccolse 2.600 like 
e generò una marea di insulti.
Che impatto ebbe il suicidio?
Per la prima volta si cominciò a parla-
re seriamente di cyberbullismo, pren-

In rete senza soste
Papa Francesco 

mentre benedice 
l'immagine di 

Carolina Picchio 
che gli porge 

il padre, Paolo 
Picchio, 67 anni. 

Il 6 novembre 
quest'ultimo 

interverrà a un 
dibattito sul 

cyberbullismo 
organizzato a 

Novara dall'oratorio 
di San Martino. Si 
tratta d'un ciclo 
di serate rivolte 

a educatori, 
animatori e 

famiglie, per 
riflettere su un 
fenomeno dai 

risvolti inquietanti: 
«Oltre il 95 per cento 
dei ragazzi possiede 

uno smartphone - 
osserva Picchio - e 

un quarto di essi 
rimane sveglio 

durante la notte 
per continuare 

a chattare. Il 
deficit di sonno 

porta con sé stati 
depressivi e rende 

queste persone 
aggredibili dalle 

droghe, attraverso 
cui cercano modi 

alternativi per 
ritrovare l'energia 

perduta»
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&
RA  il  5  gennaio  2013,  
ma «di quella storia ho 
saputo solo a marzo di 
quest’anno.  Quando  

ero in fase di rivincita. Per me e 
anche per lei che non c’è più». 

Adesso che ha 17 anni Caroli-
na B. dice che inizia a volersi 
«un po’ bene», ad accettare il 
suo corpo e il suo viso che tutto 
sono fuorché sgradevoli alla vi-
sta. E che ha smesso di incidersi 
la pelle con lamette e coltelli. 
«Guardi qua», sorride seduta in 
veranda nella villetta di Costa-
lunga, pochi minuti dal centro 
di Brescia. Carolina mostra i se-
gni bianchi lasciati dalle cicatri-
ci delle ferite che s’è inflitta per 
due anni. Mamma e papà — ex 
sportivi — un po’ la coccolano 
con lo sguardo e un po’ ripren-
dono  i  più  piccoli  degli  altri  
quattro fratelli  perché non si 
scollano dagli smartphone. «La 
rovina di questi ragazzi è il tele-
fonino»,  annuisce  Domenico  
Geracitano,  agente  di  polizia  
della questura di Brescia. È im-
pegnato da anni in campagne 
di sensibilizzazione sul cyber-
bullismo nelle scuole: è lui che 
ha  agganciato  l’“altra  Caroli-
na”. In uno degli incontri con i 
ragazzi, la 17enne racconta la 
sua vicenda:  da allora,  era lo 
scorso anno, diventa una picco-
la testimonial della lotta contro 
le violenze psicologiche giovani-
li.

Come è iniziata la sua storia 
di vittima dei bulli?
«Ad aprile 2012, fine della se-

conda media. Ero al Parco Ca-
stelli con la parrocchia: quattro 
giorni di evangelizzazione. Chi 
voleva saliva sul palco e raccon-
tava la sua esperienza di fede. 
Vado su, e parlo. Il giorno dopo 
mi dicono che hanno postato il 
video su Fb. Da lì in poi iniziano 
a dirmi di tutto: sfigata, cesso, 
sei grassa, sei piena di brufoli, 
fai schifo, sei una troia obesa... 
Insulti nelle chat di gruppo del-
la classe».

E lei?
«All’inizio  rispondevo,  ma  

era peggio. Andavano giù anco-
ra più pesanti. Arrivavo a casa, 
sbloccavo il telefono e trovavo 
gli insulti: ammazzati, buttati 
dalla finestra... Se ti dicono che 
sei grassa, ti vesti larga. Se ti di-
cono che sei un essere inutile, ti 
rendi ancora più inutile. Se ti di-
cono che devi morire il tuo uni-
co desiderio è la morte. E il peg-
gio è che ti senti in colpa, vorre-
sti punirti ma non sai come fa-

re. Fino a che...».
Che succede?
«Trovo su Internet immagini 

di braccia tagliate. Penso che 
quella è la soluzione; provo una 
volta, mi sembra di avere pa-
reggiato i conti con il mio esse-
re sbagliata. Diventa un’osses-
sione: mi tagliavo ogni giorno, 
anche piu’ volte. In camera, in 
bagno, in doccia. In giro non al-
zavo mai le maniche». 

Intanto diventa anche lei so-
cial-dipendente.

«Ero convinta che la vita ve-
ra fosse quella che passa dalle 
chat.  I  bulli  erano sempre lì,  
qualcuno lo conoscevo, altri no. 
È facile insultarti su Ask in ano-
nimo. Ti infossi e inizi a “sfolla-
re” (dare di matto, ndr). Capi-
sco  Carolina  (di  Novara).  La  
sua rovina è stata un video. An-
che per me tutto è iniziato con 
un video. Poi viene il giudizio 
della rete, ecco. La cosa peggio-
re è il giudizio».

Aveva un pensiero fisso, ol-
tre al senso di inadeguatez-
za da insulti?
«La morte. Alla ricerca di un 

aiuto postavo questa ossessio-
ne di morte ovunque. Coi miei 
genitori  ci  scontravamo sem-
pre. Quando scoprono che mi ta-
glio, vanno in confusione. Al pri-
mo anno di superiori (istituto 
professionale) divento scontro-
sa,  menefreghista,  incazzata  
con tutti. Provo a fumare qual-
che canna. Bulletta per reazio-
ne».

Trentun  dicembre  2014.  
Che data è?
«Litigo coi miei e mi chiudo 

in camera. Faccio un bilancio 
della mia vita a 15 anni. Risen-
to le voci dei compagni delle me-
die:  “Sfigata”,  “cicciona”.  Mi  
sento una fallita, e cosi prendo 
l’Ipod e una lametta e scappo di 
casa. Mi siedo sopra un ponticel-
lo, inizio a tagliarmi. Poi mi but-
to giù. Mi risveglio su un’ambu-
lanza. Mio padre arriva in neu-
ropsichiatria: nonostante il pa-
rere dei medici, rifiuta di farmi 
ricoverare».

Toccato il fondo cosa succe-
de?
«Smetto di tagliarmi, ma a 

scuola avevo spesso attacchi di 
panico. Mia madre ogni volta 
che stavo male in classe mi por-
tava in posti belli e pieni di pace 
per farmi ritrovare la calma».

I bulli?
«Ho iniziato a  fregarmene.  

Ho  acquistato  più  sicurezza,  
adesso mi voglio bene. Ho capi-
to che sono vittime anche loro. 
Che per curare le vittime biso-
gna curare i bulli. Prima mette-
vo solo felpe nere e larghe. Oggi 
mi compro anche i tubini, ogni 
tanto metto scarpe con il tac-
co».

Come si sente oggi?
«Sopravvissuta a una guer-

ra. La mia guerra con i bulli. Ca-
rolina Picchio non l’ho mai cono-
sciuta, ma so che sarebbe fiera 
di me. Aveva ragione quando di-
ceva “le parole fanno più male 
delle botte”. Ma oggi so che le 
botte si possono curare, basta 
rivolgersi a chi hai vicino e non 
cercare di fare tutto da soli». 
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«Le parole son peggio delle botte»

La vicenda è stata raccontata da 
Repubblica (14 agosto): «Poi l'altra 
Carolina ha deciso che la partita con i 
bulli doveva vincerla lei».
È la vicenda d'una ragazza di 
Costalunga (Brescia), stessa età e 
stesso nome di Carolina Picchio, che si 
infliggeva tagli alle braccia «per provare 
a lenire il dolore dell'anima».
I fatti risalgono alla primavera 2012: 
«Ero al Parco Castelli con la parrocchia: 
quattro giorni di evangelizzazione. Chi 
voleva saliva sul palco e raccontava la 
sua esperienza di fede. Vado su, e parlo. 
Il giorno dopo mi dicono che hanno 
postato il video su Fb. Da lì in poi iniziano 
a dirmi di tutto: sfigata, cesso, sei grassa, 
sei piena di brufoli, fai schifo...».
I tentativi di difesa sono sterili: «All'inizio 
rispondevo, ma era peggio. Andavano 
giù ancora più pesanti. Arrivavo a casa, 
sbloccavo il telefono e trovavo gli insulti: 
ammazzati, buttati dalla finestra... Se 
ti dicono che devi morire il tuo unico 
desiderio è la morte».
La svolta avviene il 31 dicembre 2014: 
«Mi sento una fallita, e cosi prendo 
l'Ipod e una lametta e scappo di casa. 
Mi siedo sopra un ponticello, inizio a 
tagliarmi. Poi mi butto giù. Mi risveglio su 
un'ambulanza».
La risalita parte da lì: «Ho iniziato a 
fregarmene. Ho acquistato più sicurezza, 
adesso mi voglio bene. Ho capito che 
[i bulli] sono vittime anche loro. Che 
per curare le vittime bisogna curare i 
bulli. [...] Carolina Picchio non l'ho mai 
conosciuta, ma so che sarebbe fiera di 
me. Aveva ragione quando diceva "le 
parole fanno più male delle botte". Ma 
oggi so che le botte si possono curare, 
basta rivolgersi a chi hai vicino e non 
cercare di fare tutto da soli».

dendo coscienza che il cosiddetto vir-
tuale non è svincolato dalla vita reale. 
Ed è venuto a galla un mondo som-
merso, di genitori che sono sempre 
gli ultimi a sapere, perché il silenzio 
dei ragazzi è generato dalla vergogna 
e dalla paura che venga loro tolto lo 
smartphone. E poi dirigenti scolastici 
che non hanno la minima idea delle 
responsabilità che gli competono.
Quali sono i contorni del fenomeno?
Riguardo alle vittime, diventano abu-
liche, non vogliono più studiare, se 
sono ragazze spesso cadono nell’ano-
ressia. Poi c’è il problema speculare, 
cioè quello degli aguzzini. In Italia 
l’85 per cento dei genitori ritiene che 
l’educazione vada delegata alla scuo-
la: è assurdo. La prima educazione è 
quella familiare, un dovere e un ob-
bligo sanciti dalla Costituzione e dal 
Codice penale. Gli adolescenti che 
postano immagini sconvenienti met-
tono nei guai pure mamma e papà.
Come si interviene, perciò?
Chi compie atti di cyberbullismo 
manca di empatia, della possibilità di 
esprimere l’affettività. Se c’è odio ver-

La notte in cui Carolina saltò nel buio
per potersi liberare dai suoi aguzzini
Aveva 14 anni: col suo suicidio fece scoprire il cyberbullismo all'Italia
Da quel giorno il padre si è fatto carico di ridare fiducia alle vittime

Al Fatebenefratelli di Milano le sarà intitolato un centro per il contrasto del fenomenoCopertina

Legge in itinere
Il 20 settembre 
la Camera dei 
deputati ha 
licenziato il disegno 
di legge 1.261 in 
materia di bullismo 
e cyberbullismo, 
che ora torna al 
Senato. Prima 
firmataria la 
senatrice Elena 
Ferrara, che fu 
insegnante di 
musica di Carolina 
Picchio e che nel 
2015 portò il testo 
all'approvazione 
unanime. «Proprio 
Carolina - ha 
ricordato Ferrara 
- nella sua lettera 
d'addio auspicò 
che più nessuno 
potesse subire 
ciò che aveva 
coinvolto lei. Il web 
non ha coscienza. 
Dobbiamo essere 
noi, in quanto 
comunità, a 
costruirla assieme». 
Le dichiarazioni 
della senatrice sono 
state pubblicate 
il 9 settembre da 
Key4biz.it, testata di 
digital economy.

i
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«Sul gioco d’azzardo stiamo 
per mettere a punto una 
misura per togliere le slot 

dalle tabaccherie ed esercizi com-
merciali».
La dichiarazione di Matteo Renzi, 
apparsa sul numero di settembre di 
Vita, è stata come un sasso nel palu-
doso stagno del gioco d’azzardo. Un 
settore che nel 2015 ha fatturato 88,2 
miliardi di euro, con un introito di 
8,2 miliardi per l’erario; un affare co-
lossale per i concessionari, che spesso 
pagano tasse irrisorie su utili gigante-
schi, e un motivo di allarme per colo-
ro che si occupano di ludopatie e dei 
danni sociali correlati; una palestra di 
retorica per i politicanti di mestiere e 
un  percorso irto di ostacoli per quegli 
amministratori che provano a mettere 
un argine sul territorio. Insomma, un 
quadro che fino a ieri appariva cristal-
lizzato, dove la buona volontà di alcu-
ni si scontra con la diabolica capacità 
pervasiva di chi campa sul disastro 
economico e familiare di tante perso-
ne, nell’ignavia dello Stato centrale. 
Le parole del presidente del consiglio 
invece, per la prima volta hanno in-
dicato una volontà d’intervento, un 
cambio di direzione auspicato da 
molti ma mai attuato da alcuno.

Alienati e rovinati. «Se non si frappor-
ranno elementi ulteriori - dice Marco 
Dotti - è una buona cosa. Anche se 
il solito Pier Paolo Baretta (sottose-
gretario con delega per la materia dei 
giochi: ndr) ha subito messo le mani 
avanti, dicendo che verrà attuata un’o-
perazione selettiva, togliendo le slot 
da alcuni locali generalisti, come i ri-
fugi alpini. Invece no, Renzi ha detto 
tutti gli esercizi commerciali. Quindi 
bar, tabaccherie, farmacie, erboriste-
rie, lavanderie a gettone, stabilimenti 
balneari, oratori, sale d’attesa. Questa 

E poi proviamo a pensare alla spinta 
che si produrrebbe se parte di quegli 
88,2 miliardi, anziché finire nelle 
slot, fosse dirottata sui consumi».
La mossa indicata da Renzi potrebbe 
dunque fungere da antidoto «perché 
la disgregazione dei luoghi d’incon-
tro pesa sulla vita di paesi, quartieri 
e città. Occorre procede passo dopo 
passo, come fu col fumo passivo: 15 
anni fa pareva impossibile, ma oggi la 
riprovazione sociale è tale che nessu-
no si azzarderebbe ad accendere una 
sigaretta in un locale pubblico».
Ovviamente le lobby non ci stanno e 
nei mezzi di comunicazione c’è chi 
tiene loro bordone facendo appello 
alle libertà individuali. «Ma la libertà 
ha dei limiti se le conseguenze delle 
mie azioni ricadono su terze persone 
che non hanno deciso di parteciparvi. 
Qui è come se si stesse immettendo 
vino di bassa qualità nei rubinetti: al 
terzo giorno ci ritroviamo un popolo 
di alcolizzati, con lo Stato che spende 
il doppio di ciò che incassa per racco-
gliere i cocci».
Come andrà è presto per dirlo, ma 
qualche segnale di ottimismo c’è. 
«Credo che Renzi abbia capito che 
sta cavalcando l’onda giusta, perché 
i cittadini hanno ormai coscienza 
che è inutile intervenire sulla doman-
da: perciò chiedono provvedimenti 
sull’offerta. Dove i sindaci l’hanno 
fatto, la politica è stata unanime. Oc-
corre riattivare una rete di controllo, 
perché è l’unica che ti può salvare».

s.db.

Docente e saggista
Marco Dotti, 44 
anni, è nato a Chiari 
(Brescia). È docente 
di professioni 
dell'editoria 
all'Università di 
Pavia e fa parte 
della redazione 
del mensile Vita, 
per cui si occupa 
soprattutto di 
gioco d'azzardo e 
social policy. Tra le 
sue pubblicazioni 
Slot city. Milano - 
Brianza e ritorno 
(RoundRobin, 
2013) e Il calcolo 
dei dadi. Azzardo 
e vita quotidiana 
(ObarraO, 2013); è 
inoltre curatore di 
No slot. Anatomia 
dell'azzardo di 
massa (Feltrinelli, 
2013) e Ludocrazia 
(ObarraO, 2016, 
recensito nello 
scorso numero). L'11 
settembre è stato 
protagonista alla 
20ª edizione del 
Festivaletteratura 
di Mantova con 
un incontro dal 
titolo 'Un antidoto 
alla Ludocrazia'. È 
cofondatore del 
movimento No 
slot, impegnato tra 
l'altro «a sostenere 
i commercianti e 
i titolari d’impresa 
che non intendono 
trasformare la 
ragione sociale 
del loro lavoro 
in funzione 
subordinata rispetto 
al guadagno 
derivante dal gioco 
d’azzardo»

Pensavate che la slot fosse un gioco?
In realtà è una trappola senza uscita
La deregulation dell'azzardo ha generato un affare da 88,2 miliardi
snaturando i luoghi della socialità e sgretolando i legami comunitari
Ora si profila una svolta: che qualcuno però prova già a boicottare

Emergenze Il premier Matteo Renzi ha promesso una stretta sulla disciplina degli esercizi pubblici

è la direzione indicata e quella che ci 
aspettiamo venga attuata».
Dotti è pacato, ma i dati che espone 
e su cui svolge il suo ragionamento 
sono inflessibili. «In Italia le slot sono 
in media tre per ognuno degli 83 mila 
esercizi commerciali che hanno scel-
to l’azzardo. Tecnicamente possono 
essere piazzate ovunque, col solo li-
mite fissato dal rapporto con la metra-
tura dei locali».
Un fenomeno cresciuto in modo 
esponenziale dopo il terremoto 
dell’Aquila (6 aprile 2009) quando, 

per fronteggiare i costi della ricostru-
zione, il governo guidato da Silvio 
Berlusconi diede il via libera alle Vlt 
(Video lottery terminal), sale gioco 
dotate di marchingegni micidiali. 
«La differenza è che nelle slot del 
bar metti un euro per volta e vinci un 
massimo di 100 euro, mentre nelle 
Vlt puoi inserire banconote da 500 
euro o la carta di credito, fai puntate 
da 50 euro e la partita dura in media 
due secondi. Attenzione: la velocità è 
il fattore determinante, perché produ-
ce effetti ipnotici e, a cascata, costru-

isce dipendenza. Vincite e perdite 
sono calibrate per trattenere le perso-
ne quanto più a lungo possibile. È un 
business che si alimenta di gente in-
debitata, fragile, dimentica della real-
tà. Esperimenti effettuati a Las Vegas 
(Stati Uniti: ndr) dimostrarono che se 
accanto a te muore qualcuno non te 
ne accorgi: continui a giocare, perché 
quello è diventato il tuo mondo».

Il peso delle lobby. La realtà italiana 
è un unicum in Europa e al mondo 
vanta pochi eguali: in Australia per 
esempio, hanno problemi simili ai 
nostri. «Un modello perverso che il 
Brasile pensa di imitare per risollevar-
si dalla crisi. Ma è un inganno: l’az-
zardo produce danni non solo sociali, 
ma pure al tessuto economico. Per 
ogni giocatore abbiamo sette od otto 
persone che subiscono la sua attività e 
i risultati sono divorzi, fallimenti, fur-
ti: un impatto devastante sull’ambito 
familiare e il senso della solidarietà. 

«Via le slot machine dai nostri bar». Con 
questo invito il presidente Anspi, don Vito 
Campanelli (nella foto), si rivolse agli associati. 
Era il 20 febbraio 2014 e l'appello ebbe ampia 
risonanza: si trattava infatti di una delle prime 
prese di posizione da parte di un'associazione 
impegnata in campo educativo. 
Partendo da un’analisi del fenomeno che «ha 
raggiunto livelli preoccupanti», il presidente 

ricordava che «accanto al gioco d’azzardo, 
rischiano di fiorire altri mercati, non proprio equi 
e solidali, tra cui l’usura e il riciclaggio di denaro 
sporco» senza dimenticare, con le parole 
di papa Francesco, il dramma che questi 
rappresentano per le famiglie. 
Da qui scaturiva la sollecitazione: 
«Combattiamo con ogni mezzo la dipendenza 
dalle scommesse o dal poker online che, come 
un cancro in metastasi, colpisce anziani e 
giovani. Siano, i nostri oratori e circoli, di qualità, 
e tutto questo facciamolo senza rimpianti».

Fin dal 2014 Anspi si schierò
per eliminarle da ogni circolo

i

Voce del non profit
Vita è un mensile 
dedicato al 
racconto sociale, 
al volontariato, 
alla sostenibilità 
economica e 
ambientale e al 
mondo non profit. 
È governato da un 
comitato editoriale 
composto da 
una sessantina di 
organizzazioni del 
terzo settore, che 
rappresentano oltre 
52 mila associazioni 
territoriali. Tra 
le campagne 
sostenute dalla 
rivista, quelle per 
il Servizio civile 
universale e per la 
riforma della legge 
dell’impresa sociale.
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«La spazzatura non piace a 
nessuno. Non piace nem-
meno a me, che sulla spaz-

zatura sto scrivendo un libro».
L’incipit è intrigante, ma in realtà 
Alessandro Zaccuri coi rifiuti ha un 
debito: perché fu proprio andando a 
gettare la spazzatura che conobbe sua 
moglie. Lo racconta in un pomeriggio 
di fine luglio non troppo afoso, in una 
Milano che si sta svuotando e che, 
nella corsa alle vacanze, pare volersi 
sbarazzare del sudore, del traffico, 
della stanchezza, dei ritmi a volte os-
sessivi... «Ma sbarazzarsi di tutto non 
si può - chiosa lui - anzi, sarebbe una 
iattura. Pensiamo a come gioiscono 
gli archeologi quando, durante i loro 
scavi, trovano dei rifiuti: sono proprio 
quelli che aiutano a capire come vive-
vano gli uomini del passato».

Il secchio di Poubelle. Il rifiuto dun-
que come testimonianza, traccia del 
nostro passaggio nel mondo, eredità 
dell’esistere. «In quanto creature fi-
nite - riprende - non possiamo non 
lasciare un segno. San Paolo lo dice 
chiaro: tutto è spazzatura rispetto a 
Cristo. Se torniamo al racconto del 
peccato originale, non sappiamo se 
Adamo ed Eva mangiarono la mela 
fino in fondo oppure, dato un morso, 
buttarono questo primo scarto nel Pa-
radiso terrestre».
Fin qui il discorso potrebbe apparire 
ameno, ma acquista centralità se ca-
lato nella vita metropolitana della ci-
viltà europea: «Noi immaginiamo la 
città come luogo di relazioni, ma non 
ci facciamo carico del peso che que-
ste implicano. I disastri di Napoli ieri 
e di Roma oggi sono emblematici, 
ma pure Milano in passato ha avuto 
i suoi problemi. Si tratta certo di cat-
tiva gestione, che però aiuta i centri 
urbani a non insuperbirsi, ricordando 

che sono luoghi dove abi-
ta l’umano. A Parigi il secchio 
della spazzatura si chiama poubelle 
dal nome del prefetto Eugène-René 
Poubelle (1831-1907: ndr), che ne or-
ganizzò il servizio. A Londra, dopo la 
Grande puzza dell’estate 1858, ci si 
rese conto che non si poteva usare il 
Tamigi come discarica: venne perciò 
creato il primo sistema idraulico, poi 
imitato in tutto il mondo».
Nella rapida espansione delle cit-
tà spesso la questione è passata in 
secondo piano, se non accantonata 
addirittura: «Le culture contadine di 
ogni latitudine hanno sempre tenuto 

gettate le persone malvagie».
Civiltà dello scarto è stata definita 
quella in cui viviamo: buttiamo tutto 
ciò che nell’immediato non ci serve, 
che appare di troppo, senza interro-
garci sulle sue potenzialità. «È un 
atteggiamento di sufficienza, perché 
il rifiuto può contenere sempre qual-
cosa di prezioso. Nei suoi romanzi 
Charles Dickens (1812-1870: ndr) de-
scriveva gli spazzini di Londra dediti 
al recupero e al riciclo: una fortuna 
valutata milioni di sterline».

Prigionieri del dilemma. Nell’uomo, in 
verità, agiscono due tendenze con-
trapposte: una tesa a trattenere, l’altra 
a disfarsi delle cose. «È la risultante 
d’un equilibrio delicato che speri-
mentiamo nella quotidianità: per 
esempio negli spazi domestici, che se 

non custodiamo divengono preda del 
disordine. D’altro canto, il tentativo 
di allontanare la nostra parte mate-
riale non può avere successo, proprio 
perché siamo creature».
Un dilemma di cui si ritrova traccia 
nelle tragedie greche e nella Bibbia. 
«Pensiamo alla moltiplicazione dei 
pani: dopo il pasto, Gesù invita a 
raccogliere i pezzi avanzati, affinché 
nulla vada perduto. Il libro di Ruth 
invece ammonisce il popolo d’Israe-
le perché, al termine della mietitura, 
non torni nei campi a prendere i ri-
masugli: quelli spettano all’orfano e 
al viandante. Sono categorie affasci-
nanti: l’eccedenza come cosa di trop-
po, di cui liberarci, e la permanenza, 
cioè quel che resta e parla di noi».
Nella Laudato si’ papa Francesco af-
fronta il tema sotto molteplici punti di 

in considerazio-
ne lo scarto e buttato 

pochissimo: ciò che veniva prodotto 
in casa finiva per essere reimpiegato 
nel concime. Nella cultura urbana 
invece, il problema è costante perché 
si vive come se i rifiuti non esistesse-
ro. Quando però tornano a galla si 
trasformano in un nemico. Da dove 
viene tutta questa schifezza? La sag-
gezza del mondo rurale si evince fin 
dalla Bibbia, che ha uno sguardo po-
sitivo sullo scarto legato alla vita della 
campagna, mentre descrive la Geen-
na, cioè l’immondezzaio di Gerusa-
lemme, come il luogo dove vengono 

Buttiamo tutto ciò che non amiamo
ma tra i rifiuti può celarsi un tesoro
Dalle tragedie greche alla Bibbia gli scarti segnano le civiltà umane
Ci svuotiamo del superfluo ma non possiamo eliminarlo fino in fondo
perché proprio questa permanenza è espressione del nostro esistere

Orizzonti Un tema centrale nel passaggio dalla cultura rurale all'organizzazione metropolitana

Discarica planetaria
Circa 4 miliardi le 
tonnellate di rifiuti 
prodotte ogni 
anno nel 
mondo

Pensieri al festival
Alessandro Zaccuri, 
53 anni, è inviato 
del quotidiano 
Avvenire. È autore 
di Non è tutto da 
buttare (Editrice 
La Scuola, 2016) di 
cui ha discusso il 4 
settembre al Festival 
della mente di 
Sarzana (La Spezia). 
A sinistra, una via 
del centro di Napoli 
invasa dai rifiuti

vista, invitando tutti a fare la propria 
parte verso l’ambiente che ci circonda 
perché «ognuno è responsabile della 
sua immondizia e dobbiamo essere 
coscienti, come dice ancora san Pao-
lo, che un angolino di sporco rimarrà 
sempre. Quel che dobbiamo evitare, 
è che esso finisca per occupare ogni 
spazio disponibile».
Un’attenzione, quella di Zaccuri 
«stimolata da molti film e opere let-
terarie dove i rifiuti sono al centro 
dell’ispirazione. Il mio artista preferi-
to è Daniel Spoerri, che gioca con gli 
avanzi della tavola: congela ciò che 
resta d’un pasto e ne fa un’opera. Sen-
za dimenticare Justin Gignac, che a 
New York offre confezioni certificate 
di spazzatura metropolitana».
L’eccedenza è il fattore strategico 
delle imprese finanziarie, il margine 
è l’elemento positivo dell’economia, 
l’industria prospera generando sfridi: 
che lo si voglia o meno, lo scarto scan-
disce la nostra esistenza. «In famiglia 
circola una domanda perenne: chi va 
a buttare la spazzatura? Un compito 
che per i figli può risultare educativo, 
perché il contatto con questa dimen-
sione aiuta a comprenderne la por-
tata, a rapportarsi con essa e, in fon-
do, con se stessi. E poi non è brutto 
pensare che una storia d’amore possa 
nascere anche lì: significa che hai un 
limite, quello con cui, prima o dopo, 
dovrai fare i conti».

s.db.
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Yacouba Sawadogo era un uomo 
molto ricco. Verso gli anni Set-
tanta faceva compravendita di 

ferraglia per il recupero dei metalli, 
si occupava di piccoli prodotti per 
la casa come i fiammiferi e aveva 
impiantato un fiorente commercio 
di cotone grezzo. Il suo giro d’affari 
raggiungeva anche i 500 mila fran-
chi al giorno, pari a circa 800 euro: 
che da noi sono una bella somma, 
ma che nell’Alto Volta erano una 
montagna di soldi. D’altro canto, la 
popolazione del nord viveva un pe-
riodo di abbondanza: ottimi raccolti, 
che permettevano a una famiglia di 
possedere fino a 50 granai. E quando 
la stagione non era propizia si andava 
ad acquistare le derrate in Mali. Nel 
1972 la siccità cominciò a colpire pro-
prio il Mali e negli anni successivi si 
propagò nell’Alto Volta. Le famiglie 
cominciarono a spostarsi in cerca di 
pascoli, ma la terra era divenuta arida 
ovunque. Alcune di tali famiglie pos-
sedevano oltre cento buoi, una gran-
de ricchezza: gli animali morirono 
tutti. Così, genitori e figli si disperse-
ro. Sawadogo capì che, presto o tardi, 
sarebbe toccato anche a lui. Aveva 

La disattenzione mediatica. Quello di 
Sawadogo è un metodo olistico ap-
preso in parte dalle tradizioni rurali 
del Mali dove, per una decina d’anni, 
aveva frequentato una scuola corani-
ca. Essendo tuttavia analfabeta non 
poté continuare gli studi, cosa che lo 

costrinse a tornare in Alto 
Volta. I successi ottenuti 
hanno destato l’attenzione 
dei governi e di molti servizi 
agricoli dell’Africa subsaha-
riana, che lo hanno indotto 
a istituire corsi di formazio-
ne per l’apprendimento del-
le tecniche e a incentivare 
la loro applicazione. Ma il 
suo più formidabile allea-

to nella riconquista del deserto sono 
state le termiti: attratte dal concime, 
scavano piccoli condotti che aiutano 
a frammentare il suolo in profondità, 
aumentando la permeabilità. Sawa-
dogo racconta che le termiti sono le 
sole maestre della terra e che, osser-
vandole, è possibile capire quale sia la 
composizione del terreno. Ce ne sono 
di due specie, classificabili secondo la 
dimensione dei termitai: nei suoi 26 
ettari presso il villaggio di Gourga sta 

Per ogni buca servono dieci colpi di 
zappa: una fatica immane sotto il sole 
dei tropici, col manico che piaga le 
mani, il ritmo che spezza le braccia 
e la schiena... L’innovazione consiste-
va in una maggiore profondità e nel 
parziale riempimento con deiezioni 
animali e compost, oltre a foglie mor-
te, legnetti, spazzatura, terra e sabbia 
utilizzate di solito. La fossa zaï, che 
in mòoré significa precipitarsi, per-
mette all’acqua di fermarsi dentro e 
decomporre il concime, fornendo al 
suolo preziosi nutrienti per i germo-
gli. Questo lavoro va fatto però con 
un certo anticipo rispetto alla stagio-
ne delle piogge: non troppo presto, 
altrimenti il sole dissecca la terra, ma 
nemmeno tardi, sennò i processi di 
fermentazione della materia 
organica non avvengono in 
modo ottimale. Le fosse zaï 
devono inoltre essere realiz-
zate con la giusta pendenza 
dopo aver studiato lo scorri-
mento dell’acqua, che cade 
in forma di intensi rovesci. 
Per favorire l’irrigazione 
inoltre sviluppò i cordons 
pierreux, linee di ciottoli 
disposte lungo la stessa quota altime-
trica: un sistema per la cattura della 
pioggia, che ruscellando accumula 
fango e detriti nei cordoni, rallen-
tando così il deflusso e permettendo 
un migliore assorbimento. Quelli in-
torno ai cordons pierreux sono i punti 
più fertili, dove attecchiscono alberi 
e piante erbacee che, con le radici, 
rompono ulteriormente il suolo com-
patto e trattengono l’acqua piovana, 
favorendo una migliore infiltrazione.

Intreccio di idiomi
In basso, secondo 
da sinistra, Yacouba 
Sawadogo, il 17-18 
settembre ospite a 
Cumiana (Torino) 
per la Fiera dei 
piccoli contadini. 
Sawadogo, che 
dichiara di avere 
70 anni, parla 
mòoré, uno degli 
idiomi principali del 
Burkina Faso (l'altro 
è il bambara). 
L'intervista è stata 
organizzata grazie 
a Stefania Garini, 
dell'Ufficio stampa 
del Cisv (Comunità, 
impegno, servizio, 
volontariato: www.
cisvto.org), con un 
interprete francese 
e la supervisione 
di Chiara Cattai 
(prima a sinistra) 
per la resa in 
italiano: ciò spiega 
la mancanza di 
virgolettati nel testo

La scoperta era troppo importante 
per rimanere confinata al suo podere: 
perciò si fece prestare una bicicletta 
e andò a raccontarla al servizio agri-
colo, dove lo presero per matto. Nel 
1983 salì al potere Thomas Isidore 
Noël Sankara (1949-1987), che creò 
un ministero per l’acqua con funzio-
ni ecologiche e promosse una campa-
gna per il rimboschimento, in modo 
da creare una fascia verde per frenare 
l’avanzata del deserto. L’anno succes-
sivo l’orgoglio indigeno portò il Presi-
dente a mutare il nome del Paese in 
Burkina Faso, che significa ‘la terra 
degli uomini integri’. In quel clima di 
rinnovamento e sviluppo, Sawadogo 
riuscì a incontrare il ministro dell’A-
gricoltura, spiegando che aveva tro-
vato il modo di salvare il mondo. Per 
quanto scettico, il ministro si recò sul 
posto con un seguito di 41 veicoli, un 
fatto che colpì l’immaginario.
Ciò che Sawadogo aveva intuito era 
che l’uomo non ha chance se si ostina 
contro la natura: se invece la assecon-
da può ottenere ciò che desidera. Co-
minciò così a perfezionare la tecnica 
delle fosse zaï, scavando il terreno ar-
gilloso per una ventina di centimetri. 

molti soldi, ma non servono se non 
c’è cibo da comprare. Fu allora che 
decise la svolta: tornare alla terra per 
riconquistarla, in una lotta paziente e 
tenace con le forze della natura.

Dieci colpi di zappa. Il passaggio da 
commerciante a contadino avvenne 
verso il 1975. Nel conteggio di Sawa-
dogo gli anni sono scanditi dai tem-
pi del raccolto, il che rende incerte 
le datazioni: ma per compiersi, alla 
storia non servono cronologie esatte. 
Percorse a piedi quelle lande deso-
late, scoprendo che gli alberi erano 
tutti rinsecchiti: da nord avanzava il 
deserto. Prese possesso di alcuni ap-
pezzamenti e per tre anni si diede da 
fare per preparare il terreno: un suo-
lo duro, da frantumare con la zappa, 
giorno dopo giorno. Tre anni sono 
un lasso enorme in una dimensione 
di carestia e siccità, ma lui non per-
se la speranza. Poi, ecco l’intuizione: 
piantare il miglio in un buco, senza 
arare il campo. E il miglio venne su 
in modo spettacolare: era così abbon-
dante che dovette chiedere aiuto per 
il raccolto, secondo le norme di reci-
procità delle comunità contadine.

L'uomo che seppe fermare il deserto
stringendo un'alleanza con le termiti
Nel 1972 una terribile siccità colpì il Mali estendendosi a tutto il Sahel
In quella terra arida iniziò una battaglia per la riconquista dei campi

Intervista

Il perfezionamento di tecniche tradizionali
A destra, un esempio di fosse zaï; sotto, 

cordons pierreux per la cattura dell'acqua 
piovana che è così assorbita dal terreno

In uno scenario dove prevale l'allarme migranti la lezione d'un contadino analfabeta

introducendo quelle che costruisco-
no i termitai più piccoli, perché sono 
loro il vero fertilizzante.
Quando lui arrivò quell’appezzamen-
to era assolutamente arido: oggi è una 
foresta che fa scudo ai venti, evitando 
non solo l’erosione superficiale, ma fa-
vorendo la nidificazione degli uccelli 
e la comparsa di piccoli roditori e di 
qualche animale selvatico. La biodi-
versità genera altri vantaggi, perché 
gli uccelli trasportano nuovi semi, 
dando luogo alla crescita di piante 
diverse. E il prossimo passo sarà l’alle-
vamento delle api. Nei campi intanto, 
oltre al miglio si raccolgono piselli e 
fagioli dell’occhio...
Il sogno di Sankara sembra realizzar-
si, incarnato da questo contadino che 
nel 2010 fu protagonista del docufilm 
The man who stopped the desert (l’uo-
mo che ha fermato i deserto), che gira 
il mondo spiegando quanto i popoli 
africani abbiano da insegnare, ma 
che lamenta la scarsità d’informazio-
ne dovuta alla disattenzione dei gior-
nalisti: i quali preferiscono un titolo a 
effetto sull’allarme migranti anziché 
indagare la verità dei fatti.

s.db.

18,7
Sono i milioni di 
abitanti del Burkina 
Faso. Entro fine 
anno si stima che 
la popolazione 
crescerà di altri 100 
mila individui
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Dalla povertà alle nuove generazioni
è tempo di mettere a punto l'agenda

Per il vice presidente nazionale si tratta di attualizzare il mandato di monsignor Belloli Attualità

In una società complessa e mutevo-
le come quella che ci hanno con-
segnato gli anni della crisi inne-

scata dal crollo di Lehman Brothers 
(15 settembre 2008) anche per Anspi 
diviene necessario aggiornare l’agen-
da delle priorità. Ne è convinto Luca 
Petralia, che individua quattro linee 
di cui l’associazione dovrebbe farsi 
interprete. «Non sta solo nell’ordine 
delle cose - premette - ma anche nel 
mandato del nostro fondatore. Mon-
signor Battista Belloli era un prete 
sagace e lungimirante, che guardava 
al di là dell’oratorio, convinto che il 
dovere d’un cristiano sia quello d’im-
pegnarsi nella sfera civile per il bene 
delle nuove generazioni. Declinare il 
concetto di educazione integrale si-
gnifica pure questo: recepire le istan-
ze che provengono dalla comunità e 
viverle da protagonisti».

Diventare interlocutori. A ogni appunta-
mento associativo degli ultimi tempi 
Petralia si è impegnato a illustrare i 
percorsi legislativi che, più o meno 
direttamente, riguardano circoli e 
comitati. Particolare attenzione sta 
dedicando alla riforma del terzo set-
tore, che alla conferenza organizzati-
va di Perugia (6-8 ottobre) spiegherà 
nei dettagli. «Sarà importante entrare 
nel vivo dei contenuti ed esaminarli 
alla luce dei principi ispiratori. La ri-
forma è stata approvata a giugno ed 
entro un anno dovrà produrre i decre-
ti attuativi in tema di servizio civile 
universale, impresa sociale e riforma 
del codice del terzo settore. Tutto ciò 
avverrà attraverso una concertazione 
fra il Governo e i rappresentanti del 
mondo del volontariato. In sostanza si 
tratta di esprimere osservazioni e pro-
porre passi concreti sulla base delle 
nostre esperienze. Sarebbe un errore 
se Anspi rimanesse estranea a questa 

Il personaggio
Luca Petralia, 
49 anni, vive a 
Genova, dove 
lavora come vice 
segretario generale 
Anci (Associazione 
nazionale dei 
comuni italiani) 
della Liguria e 
segretario generale 
sanità Anci 
Liguria. In Anspi 
è vice presidente 
nazionale. È stato 
l'ispiratore dell'Evan 
(Ente di volontariato 
Anspi nazionale), 
che si occupa di 
coordinamento 
e promozione 
delle attività delle 
organizzazioni di 
volontariato nei 
settori sociale, 
sanitario, culturale, 
educativo e 
di protezione 
civile. Si è inoltre 
occupato di Servizio 
civile, di cui è 
ora responsabile 
il consigliere 
nazionale 
Filippo Chiarelli. 
In proposito il 6 
settembre sono 
stati pubblicati i 
termini del bando 
2017: le domande 
vanno presentate 
entro il 17 ottobre. 
Inquadrare il codice 
sottostante con lo 
smartphone per le 
informazioni

dialettica».
Il secondo obiettivo su cui sensibi-
lizzare i dirigenti è quello relativo 
al ‘dopo di noi’, la legge approvata il 
14 giugno per «favorire il benessere, 
la piena inclusione sociale e l’auto-
nomia delle persone con disabilità», 
come recita all’articolo 1. Per  la pri-
ma volta lo Stato riconosce specifiche 
tutele per le persone disabili quando 
vengono a mancare i parenti che li 
hanno seguiti: la norma stabilisce, 

fondo per l’assistenza e il sostegno 
ai disabili e agevolazioni per privati, 
enti e associazioni che decidono di 
stanziare risorse a loro tutela. Inoltre 
sgravi fiscali, esenzioni e incentivi 
per la stipula di polizze assicurative, 
trust su trasferimenti di beni e diritti 
post mortem.

Tolleranti ma scettici. Sul versante so-
ciale è fondamentale anche il Soste-
gno per l’inclusione attiva (Sia), le 
cui domande possono essere inoltrate 
già dallo scorso 2 settembre. «Questa 
è una misura dello Stato per il con-
trasto alla povertà che prevede criteri 
totalmente nuovi. Il bisogno viene 
valutato dai comuni, che garantiran-
no un sussidio in base a un progetto 
personalizzato di attivazione sociale e 
lavorativa».
Il fondo dispone d’una dotazione di 
486 milioni di euro e la partecipa-
zione è legata a precisi requisiti: es-
sere cittadini italiani o comunitari o 
dei familiari con diritto di soggiorno 
o, ancora, stranieri con permesso di 
soggiorno di lungo periodo, in tutti i 
casi residenti in Italia da almeno due 
anni; in famiglia deve essere presente 
un minorenne, o un figlio disabile, o 
una donna in gravidanza. Sul fronte 
economico poi, si deve avere un in-
dicatore della situazione economi-
ca equivalente (Isee) non superiore 
a 3.000 euro ed eventuali altri aiuti 
economici non devono superare i 600 
euro mensili. A chi verrà riconosciuto 
lo stato di bisogno sarà attribuita una 
carta elettronica per l’acquisto di beni 
di prima necessità e di servizi, per un 
importo di 80 euro mensili a persona 
e un massimo di 400 euro per nucleo 
familiare. «La novità di questa norma 
è il superamento della logica dell’as-
sistenzialismo: un’idea di misura atti-
va, in modo che chi riceve i soldi non 

lo viva come una carità, ma come 
parte d’un progetto che lo riguarda. 
Ciò fa inclusione ed è superfluo ricor-
dare quanto potrebbero fare, anche su 
questo versante, i nostri circoli».
Un’ultima preoccupazione riguarda 
le nuove generazioni alle prese col 
difficile problema legato ai movi-
menti migratori. «I dati più recenti 
dell’Osservatorio giovani, rappresen-
tativi della classe 18-32 anni, l’età cioè 
di accesso al servizio civile, ci dicono 
che se da un lato gli italiani sono i più 
tolleranti e solidali d’Europa verso gli 
stranieri e si dichiarano pronti a rico-
noscerne le diversità, sono anche scet-
tici sull’apporto culturale che da essi 
può derivare. Non sono razzisti, però 
nemmeno reputano che gli immigrati 
siano una ricchezza o contribuiscano 
migliorano la vita del Paese».
Il sondaggio, promosso dopo l’atten-
tato di Nizza del 14 luglio, riguardava 
proprio i rapporti fra immigrazione e 
insicurezza. Il curatore del rapporto, 
Alessandro Rosina, ha così commen-
tato sul Corriere della Sera (5 agosto): 
«Da noi più che altrove mancano gli 
strumenti per comprendere che il 
mondo sta cambiando, che le nazioni 
che si aprono all’esterno sono quelle 
che cresceranno di più, creando un 
benessere condiviso».
Ecco perché, a parere di Petralia 
«questo è un segnale che va compre-
so e interpretato, perché un secolo fa 
c’eravamo noi dall’altra parte: erano 
cioè i giovani italiani che partivano, 
e se la lezione di quelle generazioni 
non è stata compresa significa che, 
sul lato educativo, abbiamo ancora 
parecchio lavoro da fare».

s.db.

Riordino necessario
Col termine Terzo 
settore s'intendono 
quegli enti non 
riconducibili al 
mercato del lavoro, 
né alle istituzioni 
statali. Cresciuto 
fortemente e in 
maniera disordinata 
dalla fine degli 
anni Ottanta, 
riconosciuto con 
atti legislativi slegati 
fra loro negli anni 
Novanta, conta 
oltre 300 mila enti, 
con 64 miliardi di 
entrate e quasi 6 
milioni di persone 
coinvolte. Con la 
riforma tali enti 
avranno una 
carta d'identità 
unitaria grazie alla 
semplificazione 
delle norme e la 
stesura d'un codice 
contenente le 
disposizioni generali. 
È prevista anche 
l'armonizzazione 
delle normative e 
la valorizzazione 
dell'esperienza 
dei volontari in 
ambito formativo e 
lavorativo.

i

Con l'appuntamento del 14 settembre a Brescia 
si sono concluse le selezioni dei volontari 
del Servizio civile. Uno screening che anche 
alla Festa d'estate aveva visto impegnata la 
commissione esaminatrice. Al Palazzo del 
turismo di Bellaria Igea Marina infatti, il 27 
agosto si erano ritrovati i giovani candidati 
provenienti dagli zonali di Ancona, Parma 
e Forlì (nella foto). Venti i curriculum vagliati 
dalla commissione, guidata dal responsabile 
nazionale, Filippo Chiarelli. In quel caso i posti 

a concorso erano 13, di cui 5 ad Ancona, 4 
a Parma e 4 a Forlì. L’avvio è previsto nella 
prima settimana di novembre. «Abbiamo 
incontrato ragazzi molto motivati - afferma 
Chiarelli - poiché parecchi di loro avevano 
già avuto esperienza di animatori in oratorio e 
conoscevano quindi gli intenti e le finalità del 
progetto».
Un’esperienza, quella del Servizio civile, che ad 
Ancona ha già mostrato i suoi frutti: dei cinque 
volontari attualmente impegnati, ben quattro 
hanno manifestato l’intenzione di rimanere 
nell’ambito dell’oratorio come volontari nelle 
attività educative e ricreative.

Servizio civile, chiuse le selezioni
Da novembre volontari all’opera

L'avvento della crisi ha mutato il quadro in un modo così profondo
da rendere indispensabile una revisione nella scala delle priorità
Intanto cambiano le norme che regolano gli interventi dello Stato

per esempio, che possano continuare 
a vivere nelle proprie case o in strut-
ture gestite da associazioni, evitando 
il ricorso all’assistenza sanitaria. «È 
un salto culturale enorme - continua 
Petralia - che per realizzarsi nel con-
creto non può prescindere da una rete 
sul territorio. I nostri oratori e circoli 
sono lo strumento migliore, ma oc-
corre prepararsi, conoscendo le op-
portunità garantite dalla legge».
Questa prevede la creazione d’un 
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Ripartire dopo il dramma del sisma
organizzando le attività dell'oratorio
Passata la prima emergenza nelle tendopoli sono giunti gli animatori
Ma a più lungo termine occorre recuperare il senso della normalità

24 agosto

In viaggio verso i luoghi del disastro
A lato, il gruppo dell'animazione proposta 

da Anspi a Spelonga; sotto, i ragazzi di 
Pepita. Nell'altra pagina, Pescara del Tronto

L'impegno degli uffici diocesani di Pastorale giovanile di Ascoli Piceno, Perugia e Rieti

Quando chiedi a don Paolo 
Sabatini che sensazioni si 
provano durante una scossa 

di magnitudo 6,0 come quella che 
ha colpito Marche, Lazio e Umbria 
nella notte del 24 agosto, avverti un 
momento di perplessità. «È la prima 
volta che mi fanno una domanda del 
genere - dice infine - non so cosa ri-
spondere. A volte non c’è tempo per 
avere paura. Anche perché è stato solo 
verso le sei del mattino che abbiamo 
capito quanto fosse grave: lì per lì, 
non ne abbiamo avuta la percezione».

A volte basta un poster. Don Sabatini 
è direttore della Pastorale giovanile 
nella diocesi di Ascoli Piceno non-
ché presidente del comitato zonale. 
La notte in cui il terremoto arrivò era 
a casa: corse subito a radunare i ra-
gazzi del Servizio civile e quelli che, 
proprio in quella giornata, avrebbero 
dovuto cominciare un campo di for-
mazione. Da allora è stata una corsa 
contro le avversità. «La prima cosa 
che abbiamo fatto - racconta - è stata 
quella di metterci in contatto con la 
Caritas regionale: bisognava fornire 
subito dei panini per i soccorritori e i 

familiari delle vittime. Abbiamo alle-
stito una squadra d’una cinquantina 
di volontari e in poche ore ne abbia-
mo preparati più di duemila, poi ci 
siamo recati in zona. Da quel mo-
mento, per più di dieci giorni, dall’al-
ba alla notte, ci siamo impegnati nel 
supporto dei magazzini e nei servizi 
d’ordine, occupandoci di scaricare gli 
aiuti, cucinare, distribuire i pasti».
Dopo quei primi, concitati momenti, 
quando l’emergenza non lascia spazio 
nemmeno al dolore, i servizi tecnici 
e logistici sono passati in secondo 
piano rispetto al dramma delle fami-
glie che andava emergendo. «Ci sia-
mo resi conto che servivano spazi di 
animazione, di ascolto, di accompa-
gnamento. Per com’è organizzata la 
vita in una tendopoli, questa attività è 
fondamentale. Per coloro che hanno 
un parente o dei bambini da accudi-
re le giornate sono meno pesanti, ma 
chi è rimasto solo vive lunghe ore di 
vuoto. È come se fossero cadute tutte 
le speranze, da qui a domani non ci 
sono prospettive, si rimane in balia 
delle decisioni altrui: le voci si rincor-
rono, a volte ne gira una, poi cambia 
ed eccone un’altra...».

La macchina dei soccorsi ha fatto 
quanto doveva, si è mossa secondo le 
logiche dell’emergenza: «Le esigenze 
materiali sono a carico dello Stato, 
non ce ne occupiamo più. Il nostro 
tempo lo spendiamo per rendere gli 
ambienti più vivibili e accoglienti. 
Basta poco: un poster, un quadro, in 
tendopoli possono cambiare tutto».
Malgrado la tragedia e il lutto non 
sono mancate le polemiche, le illazio-
ni, le calunnie addirittura. A queste 
ultime, che ha defininto «una nota 
stonata, una polemica meschina, un 
veleno gettato gratuitamente su una 
tragedia immane che coinvolge tutti 
noi», ha dovuto replicare il vescovo 
di Ascoli Piceno, Giovanni D’Ercole, 
con una lettera pubblicata il 29 ago-
sto sul quotidiano Il Tempo: «Vorrei 
precisare che da quando c’è stato il 
terremoto, non ho neanche lontana-
mente pensato di sentire i “collabora-
tori più vicini al Papa”. Non c’era il 
tempo per pensare ad altro e mettersi 
a fare telefonate. Soprattutto non mi 
sono mai lamentato con nessuno cir-
ca una mancata telefonata o mancati 
messaggi del Santo Padre che invece 
ha mostrato tutta la sua solidarietà e 

paterna vicinanza anche a noi come 
alle vittime delle altre diocesi italiane 
colpite dal sisma».
Interpellato su queste vicende però, 
don Sabatini dichiara di non saperne 
nulla: «Dal 24 agosto vivo coi ragaz-
zi immerso nel lavoro, nei soccorsi, 
nell’animazione. Materialmente, non 
ho avuto il tempo di seguire altro».

Una partita a carte. Anche da Perugia 
la Pastorale giovanile, diretta da don 
Riccardo Pascolini, ha organizzato 
interventi nelle aree del terremoto. 
«Abbiamo animato alcuni pomerig-
gi su tre campi - spiega Diego Bu-
ratta, della cooperativa Pepita onlus 
- seguendo le indicazioni e venendo 
incontro alle esigenze espresse dalla 
Pastorale giovanile di Ascoli Piceno. 
Abbiamo poi raggiunto tutte le sei 
tendopoli dell’Ascolano».
In quelle di Uscerno, Balzo di Mon-
tegallo, Spelonga e Borgo di Arqua-
ta, nella serata del 10 settembre pure 
Anspi ha proposto un momento di 
animazione, rivolto ai bambini e alle 
famiglie. È avvenuto nell’ambito del-
lo stage dei formatori che si stava svol-
gendo a Loreto (Ancona).

Ma qual è il clima che si vive tra gli 
sfollati? «La situazione - riprende 
Buratta - è diversa a seconda della 
zona. In quella rossa, per esempio a 
Pescara del Tronto, è più complicata: 
lì ci sono le case distrutte e i lutti, il 
dramma è pesante e si percepisce. Ac-
compagnando le persone, 
pian piano si scioglie, ma 
è un processo lungo e deli-
cato. Fuori dalla zona rossa 
invece, si sono registrati dei 
crolli e qualche danno, ma 
senza vittime. Lì la realtà è 
un’altra: si vive la precarietà 
d’un paese costretto a spo-
starsi ma che ha in animo, 
prima di tutto, di ricostruire 
la speranza».
Con l’avanzare dell’autunno anche 
le condizioni cambiano: il sindaco 
di Amatrice, Sergio Pirozzi, ha an-
nunciato l’abbandono delle tendopoli 
dal 23 settembre, per dare agli sfolla-
ti una sistemazione più consona alla 
stagione. «Occorrerà capire - va avanti 
Buratta - chi si sposterà negli alberghi 
e chi avrà invece soluzioni diverse. 
Giorno dopo giorno stiamo costruen-
do un’idea per il futuro. Siamo andati 

nei luoghi colpiti durante l’emergen-
za, attuando interventi spot, ma quel 
che serve adesso è un progetto solido 
e calibrato su esigenze reali. Noi stia-
mo lì nella semplicità, condividendo 
un gioco da tavolo o una partita a 
carte. Intanto forniamo dei report alla 

Pastorale giovanile di Ascoli 
Piceno raccontando ciò che 
vediamo, perché è importan-
te avere uno sguardo su più 
livelli: decideranno loro qua-
li siano le cose più adatte».
Già, che fare? La Protezione 
civile seguirà i suoi percorsi, 
la ricostruzione imporrà i 
suoi tempi, qualche polemi-
ca è probabile che si creerà 

ancora. Ma intanto, quali passi per 
colmare il bisogno di vicinanza della 
gente? La direzione l’ha indicata don 
Luca Scolari, incaricato della Pastora-
le giovanile nella diocesi di Rieti, in-
tervistato il 14 settembre da Avvenire: 
«Mettersi a disposizione a livello ca-
techistico, sportivo e aggregativo, per 
ricostruire una certa normalità».
Insomma, fare oratorio. Tra le mace-
rie, è di lì che bisogna ricominciare.

s.db.
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Ascoli Piceno e 
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Alla fine l’ha spuntata l’Um-
bria. La prima ‘Sfida dei lin-
guaggi’, proposta nell’ambito 

della Festa d’estate a Bellaria Igea 
Marina (Rimini), ha messo in luce ta-
lenti musicali, teatrali e cinematogra-
fici, divertendo e facendo riflettere, 
specie per i temi trattati dai cortome-
traggi presentati il 3 settembre al Pa-
lazzo del turismo. La giuria tecnica, 
che esprimeva il verdetto ufficiale, ha 
premiato i ragazzi di Perugia, che la 
sera del 2 settembre al Palacongressi 
avevano messo in scena una gusto-
sa riduzione dei poemi omerici, ma 
quella popolare, che si esprimeva at-
traverso i social e la messaggistica di 
WhatsApp, ha decretato il successo 
della Toscana (gruppo di Pistoia).

Anime da conciliare. «È stato un mo-
mento d’incontro e uno scambio di 
esperienze molto positivo», commen-
ta Doriana Marin, consigliere nazio-
nale e promotrice dell’iniziativa.
«Ciò di cui soffrono gli oratori - con-
tinua - è un certo isolamento: ognuno 
fa per sé, perché non ha canali di co-
municazione verso l’esterno. Quando 
però si attiva una rete del genere, tutti 
ne comprendono le potenzialità. Toc-
care con mano ciò che fanno gli altri 
aiuta a dare senso a quel che faccia-
mo noi stessi, ci arricchisce e stabili-
sce nuove relazioni».
Un pensiero condiviso da Alessio Per-
niola, che nei tre giorni della ‘Sfida 
dei linguaggi’ ha presentato i gruppi 
e animato i momenti di inevitabile 
vuoto fra un’esibizione e la succes-
siva. «Le squadre si sono scambiate 
i contatti, hanno stretto gemellaggi, 
abbozzato progetti per future colla-
borazioni. Il movimento oratoriale 
che sta dietro alle attività espressive 
e artistiche è davvero notevole e la 
richiesta di valorizzarlo con eventi 

presentato dai trasporti. Siccome le 
rappresentazioni avvenivano in orario 
serale, mancava il servizio navetta di 
cui usufruiscono i ragazzi impegnati 
nei tornei sportivi. Lo spostamento 
dagli hotel al Palacongressi è stato 
perciò problematico, ma con un po’ 
di buona volontà siamo riusciti a risol-
vere pure quello».
Per il successo di un’eventuale secon-
da edizione, Marin sottolinea anche 
la necessità di anticipare la comu-
nicazione: «Occorre partire prima, 
mettersi in contatto con gli oratori fin 
dalla primavera, costruire un percor-
so ed essere più efficaci nell’illustrare 
di cosa si tratta. Mettendo a punto 
questi meccanismi vedo un ampio 
margine di miglioramento».
Infine, la necessità di conciliare le 
due anime della Festa d’estate. «Nei 
suoi 36 anni - ricorda Perniola - la 
manifestazione si è sviluppata so-
prattutto come rassegna sportiva. Far 
convivere una realtà così diversa non 
è semplice ma, visto l’entusiasmo con 
cui i partecipanti ci hanno salutati, 
spero si possano raggiungere gli equi-
libri perché ciò avvenga».

s.db.

come quello vissuto durante la Festa 
d’estate è pressante».
Alla prima edizione hanno partecipa-
to una novantina di ragazzi; le clas-
sifiche di settore hanno premiato la 
Campania per i bans, la Puglia per 
le arti visive, la Toscana per il canto, 
l’Umbria per il teatro e per il cinema.
«Si tratta di modalità espressive che 
l’oratorio utilizza come mezzi per la 
sua proposta educativa, alcune fin dai 
tempi di san Filippo Neri: pensiamo 
alla musica, al canto, alla rappresen-
tazione teatrale. Strumenti per veico-
lare contenuti più alti, oltre l’aspetto 
tecnico dell’arte fine a se stessa. Il 
linguaggio conserva dunque la parte 
espressiva dell’arte con le modalità di 
ciascuna disciplina, ma si fa carico di 
comunicare contenuti forti».
Un esperimento, è stato definito quel-
lo di Bellaria Igea Marina «ma sareb-
be molto bello - riprende Marin - se 
nel 2017 si proponesse una seconda 
edizione. Le decisioni spetteranno 
però al consiglio nazionale».
Sotto il profilo organizzativo Pernio-
la parla di qualche ritardo rispetto al 
programma, ma gestito senza proble-
mi. «Il vero handicap - dice - era rap-

Applausi per la 'Sfida dei linguaggi'
Adesso si tratta di costruire il futuro
Un percorso che ha dato l'opportunità di creare una rete di relazioni  
e di mettere le fondamenta per qualche gemellaggio fra i circoli
Doriana Marin: «Mi auguro decolli ma sarà il consiglio a decidere»

Debutti A vincere è stato il gruppo umbro ma il voto della giuria popolare ha detto Toscana

Calcando le scene
Doriana Marin. A 
lato, i ragazzi di 
Perugia, vincitori 
della Sfida dei 
linguaggi 2016

Bellaria archivia la 36ª Festa d'estate
aprendo la strada del rinnovamento
Non solo sport e più animazione per una kermesse che coi ragazzi
vuole crescere disvelando i talenti che ognuno porta dentro di sé

Un'edizione ricca di novità ma segnata dalla catastrofe che ha colpito l'AppenninoCronaca

«Alla fine c’è sempre un po’ 
di stanchezza, il rammari-
co per qualche battuta a 

vuoto, il pensiero per quel che avrebbe 
potuto essere. Ma c’è pure la soddisfa-
zione per il tanto lavoro, per i volontari 
e i collaboratori che hanno dato il loro 
tempo sui campi, nelle palestre, al Pa-
lazzo del turismo e nelle occasioni di 
svago serale. Bellaria Igea Marina è un 
pezzo di vita che simboleggia l’impe-
gno in Anspi e ogni anno consegna il 
mandato che fu del nostro fondatore, 
monsignor Battista Belloli: crescere 
ogni giovane in uno stile di educazio-
ne integrale».
Renato Malangone ha scelto la Gaz-
zetta dei Talenti, il notiziario giorna-
liero della Festa d’estate, per tracciare 
un bilancio della 36ª edizione, che si 

è svolta fra il 28 agosto e il 4 settembre 
a Bellaria Igea Marina (Rimini). «In 
fase di progetto - ha scritto ancora - si 
era pensato di ‘stravolgerne’ il caratte-
re: non più solo sport. Come sempre 
però, le rivoluzioni sono destinate ad 
affermarsi per gradi. È stata comun-
que arricchita di tante iniziative: dai 
giochi della tradizione alla caccia al 
tesoro, dalla sfida dei linguaggi ai corsi 
di formazione. Tasselli che avevano lo 
scopo di far emergere i talenti, perché 
anche questa è una verità: ogni perso-
na possiede capacità di cui, a volte, è 
inconsapevole. Se non sei mai salito su 
un palco, davanti a un pubblico, non 
puoi sapere se potenzialmente sei un 
attore... Ed è quindi grazie all’oratorio 
che i ragazzi si mettono alla prova, spe-
rimentano e si scoprono. In molti casi 

l’oratorio raggiunge anche chi non può 
permettersi lezioni private o scuole cal-
cio. Nessuno è escluso».

In cammino con Gesù. Un minuto di 
raccoglimento in memoria delle vitti-
me del terremoto che il 24 agosto ha 
colpito Lazio, Marche e Umbria ha 
aperto la conferenza stampa, a mezzo-
giorno del 27 agosto: era infatti l’ora in 
cui, ad Ascoli Piceno, si stavano cele-
brando i solenni funerali.
La presenza a Bellaria Igea Marina per 
il 18º anno è poi stata sottolineata dal 
vice sindaco, Roberto Maggioli, per il 
quale «la città si identifica con gli stes-
si valori della vostra associazione, che 
noi aspettiamo ormai non più come 
una novità, ma nella continuità d’un 
discorso nato nel 1999».
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'Una notte di sogni e speranza' il 6 settembre 
a Pisticci (Matera). In questo difficile momento 
storico, in cui ogni giorno giungono notizie 
negative, la volontà di Anspi Basilicata è stata 
quella di trasmettere un messaggio positivo 
e di gioia. La serata ha vissuto il momento più 
toccante col concerto dello storico gruppo 
dei Nomadi, che col loro stile e le canzoni 
incarnano il messaggio che si intendeva 
trasmettere.
'Una notte di sogni e di speranza' con la musica 
al centro, ma non solo: tanta animazione ha 
infatti accompagnato le persone. Una parola 
dal significato spesso svuotato ma che Anspi, 
attraverso i circoli e gli oratori, ogni giorno 
riempie di valore: animare, cioè dare anima. Si 
è cominciato nel pomeriggio in piazza Umberto 
I, davanti alla chiesa di Sant'Antonio in Pisticci, 
con un momento di giochi e la presenza di 
Ciccio Pasticcio. Canti, balli, la bellezza dello 
stare insieme, coi ragazzi e i bambini che hanno 

giocato e si sono cimentati nella realizzazione 
di cartelloni capaci di rappresentare il tema 
della giornata. Dare anima a tutti quei ragazzi 
che ogni giorno affollano gli oratori o a tutte le 
persone che, per qualunque motivo, entrano 
in contatto con le molteplici attività dell'Anspi 
Basilicata rimane l'obiettivo di tutti i giorni, ma 
'Una notte di sogni e di speranza' intendeva 
far riscoprire proprio il valore vero del lavoro 
di animazione e educativo che cadenza la 
quotidianità.
Dopo i giochi un momento di preghiera, alla 
presenza del parroco di Pisticci, don Michele 
Leone, dei presidenti zonali di Potenza, don 
Domenico Pace, e di Matera, don Giampaolo 
Grieco, oltre che del presidente regionale, don 
Carmine Lamonea, e del presidente nazionale, 
don Vito Campanelli, che lo ha guidato con 
le sue riflessioni. Presenti gli oratori di Pisticci, 
Ferrandina, Stigliano, Potenza, Scalera e Tito.
Al termine, guidati da una vecchia Fiat 500

imbandierata, ci si è spostati verso piazza 
Lombardi per vivere il secondo momento della 
serata: l'ora di animazione curata da Ciccio

Pasticcio, con interviste ai presidenti regionale 
e nazionale, canti, selfie di gruppo, braccialetti 
fluo, flash mob conclusivo e consegna d'una 

targa a Beppe Carletti, fondatore dei Nomadi 
nel 1963. Poi due ore e mezza di concerto, 
concluso coi brani più famosi.

In Basilicata una notte di sogni e di speranza
La festa regionale con la musica dei Nomadi

Quanto al senso della manifestazio-
ne, il presidente nazionale, don Vito 
Campanelli, lo ha rintracciato nelle 
parole di papa Francesco alla Giornata 
mondiale della gioventù di Cracovia 
(31 luglio): «Comincia oggi e conti-
nua domani, a casa, perché è lì che 
Gesù vuole incontrarti d’ora in poi. 
Il Signore non vuole restare soltanto 
in questa bella città o nei ricordi cari, 
ma desidera venire a casa tua, abitare 
la tua vita di ogni giorno: lo studio e i 
primi anni di lavoro, le amicizie e gli 
affetti, i progetti e i sogni. Quanto gli 
piace che nella preghiera tutto questo 
sia portato a Lui! Quanto spera che tra 
tutti i contatti e le chat di ogni giorno 
ci sia al primo posto il filo d’oro della 
preghiera! Quanto desidera che la sua 
Parola parli ad ogni tua giornata, che 
il suo Vangelo diventi tuo, e che sia il 
tuo ‘navigatore’ sulle strade della vita!».

Crescita e formazione. L’animazione ha 
avuto risalto in questa edizione grazie 
al team formato da Camilla Moliterni 
(24 anni), Simona D’Accindio (18) e 

Chiara Verdone (22) che hanno coor-
dinato i momenti di spettacolo assieme 
a Lillo, la mascotte.
Sul palco dell’Anspi in danza intanto, 
cinque i gruppi che preparavano la ras-
segna: Unione sportiva San Marziano 
e Mi vida latina, entrambi di Genova, i 
Jackson’s dancers di Brescia, San Naz-
zaro Anspi sport di Piacenza e la new 
entry San Domenico Savio di Pistoia. 
«Abbiamo alternato hip hop e danza 
moderna, introducendo pure i temi 
caraibici», ha spiegato la responsabile 
organizzativa, Giorgia Castelli, riba-
dendo che «la corporeità, l’armonia, 
l’espressione della personalità, la sin-
tonia con la musica, la bellezza e la 
grazia della danza, la inseriscono nel-
la gamma di linguaggi educativi che 
nell’oratorio offrono un percorso di 

crescita e di formazione».
Nella serata del 30 agosto un musical, 
presentato dalla compagnia di Vallo 
della Lucania, ha ricordato madre Te-
resa di Calcutta (1910-1997). La fonda-
trice della congregazione delle Missio-
narie della carità, di origini albanesi e 
che svolse la sua opera tra i poveri e i 
diseredati di Calcutta, in India, è stata 
tra le figure spirituali più celebri del 
XX secolo. Nel 1979 le venne attribuito 
il Premio Nobel per la pace e il 19 ot-
tobre 2003 fu proclamata beata da Gio-
vanni Paolo II; il 4 settembre infine, la 
canonizzazione di papa Francesco. 
In riferimento a tale evento è nato il 
sussidio invernale Anspi: costituito da 
25 tappe, declina l’impegno di madre 
Teresa attraverso riflessioni e il collega-
mento col Vangelo domenicale.

Tante le storie che si potevano racco-
gliere a bordo campo, specie tra colo-
ro per i quali la Festa d’estate ha rap-
presentato un sogno divenuto realtà. 
Quella del circolo Santa Croce di Sa-
lerno per esempio, che dopo anni di sa-
crifici è riuscito a partecipare alle finali 
nazionali. Per i ragazzi, dall’atmosfera 
agli impianti, tutto era una conferma e 
una sfida per il futuro, per un oratorio 
che ha saputo creare un ambiente ric-
co di attività per i bambini e i genitori. 
E poi i ragazzi del Regina Pacis della 
diocesi di Rieti: anche per loro era la 
prima esperienza, col sapore della rina-
scita dopo il sisma.

Staffetta generazionale. Compiute tre 
edizioni della Festa d’estate l’assisten-
te spirituale nazionale, don Francesco 

Togno, ha passato la mano: il commen-
to al Vangelo, che ogni giorno firmava 
sulla Gazzetta dei Talenti, è stato affi-
dato a don Sergio Di Nanni, 38 anni, 
della diocesi pugliese di Andria, dove 
ricopre anche la carica di presidente 
zonale. Don Togno, 78 anni, aveva as-
sunto questo impegno nel 2013 (anno 
A del lezionario romano) quando fu 
varata la nuova veste del notiziario, che 
deriva il nome dal ‘Laboratorio dei ta-
lenti’, il documento dei vescovi italiani 
dedicato all’oratorio. Don Togno aveva 
condotto la rubrica per il triennio litur-
gico: un versetto che è poco più d’un 
tweet, poi qualche riga per indurre alla 
riflessione e ricordare che all’oratorio 
deve esserci anche spazio dedicato per 
la preghiera.

Isabella Pellegrino

I numeri e le classifiche
Secondo i numeri diramati dagli 
organizzatori, alla 36ª edizione della 
Festa d'estate hanno preso parte circa 
1.600 atleti provenienti da 12 regioni, 
accompagnati da 300 dirigenti e 1.200 
familiari. Lo staff tecnico a disposizione 
delle 18 categorie in gara era invece 
composto da 120 persone. Di seguito i 
vincitori dei principali tornei sportivi (28 
agosto - 1 settembre, fase dei piccoli; 1-4 
settembre, fase adulti).

Calcio a 11, maturi: Anspi 
Vestone (Lombardia). Calcio a 7, 
microscarabocchio: Santa Maria 
della Speranza (Campania); 
miniscarabocchio: Gso Piambarno  
(Lombardia); scarabocchio: Futura 
Breno (Lombardia); aspiranti: Sacro 
Cuore di Gesù (Puglia); preadolescenti: 
Regina Pacis (Lazio); adolescenti: 
Fabbro (Lombardia); maturi: Nadrono 
(Lombardia). Calcio a 5, juniores: 
Molfetta bulls (Puglia); seniores: Anspi 
Bachelet (Puglia); maturi: Asd San Pio 
X (Toscana); over 30: Confraternita 
Maria A. Palagianello (Puglia). Calcio 
femminile a 5: Atletico Pv (Lombardia). 
Pallavolo femminile, primavera: 
San Luigi (Lombardia). Giochi della 
tradizione, microscarabocchio: Santa 
Maria della Speranza (Campania); 
miniscarabocchio: Pisogne (Lombardia); 
scarabocchio: Gardolo (Trentino Alto 
Adige); aspiranti: Nebrodi team (Sicilia).
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Rutigliano
Grest di otto settimane

Una mattinata tra le rovine di Erco-
lano, la località in provincia di Na-

poli famosa per gli scavi archeologici, 
che insieme a Pompei e Oplontis è ri-
conosciuta Patrimonio mondiale dell'u-
manità dall’Unesco (Organizzazione 
delle Nazioni Unite per l’educazione, 
la scienza e la cultura). È la proposta 
che lo zonale di Benevento rivolge ai 
suoi tesserati per il 2 ottobre. Secondo 
la leggenda la città fu fondata da Ercole 
e distrutta dall’eruzione del Vesuvio del 
79 d.C. Nel pomeriggio ci si sposterà a 
Torre del Greco, che in epoca romana 
era probabilmente un sobborgo resi-
denziale di Ercolano. Torre del Greco 
si fregia del titolo di città leopardiana: 
il poeta Giacomo Leopardi (1798-1837) 

Benevento / 1
Tra le rovine di Ercolano 

È stato un percorso di otto settimane 
quello proposto dall’oratorio Monsi-

gnor Di Donna di Rutigliano (Bari) per 
il Grest 2016. Una trentina i parteci-
panti, seguiti da sette animatori, che la 
sera del 7 agosto hanno preso parte alla 
messa conclusiva e alla successiva festa 
di saluto. Protagonista dell’estate ragaz-
zi è stato Bilbo Begghins, personaggio 
fantastico creato dal romanziere britan-
nico John Ronald Reuel Tolkien (1892–
1973), dietro al quale ogni ragazzo si è 
immedesimato, scoprendo di possedere 
quel ‘qualcosa in più’ che può essere 
sempre utile alla crescita di se stessi e 
dei compagni. Non sono mancate le 
giornate al mare e in piscina. Particola-
re attenzione è stata dedicata alle uscite 
del venerdì, con l’obiettivo di scoprire 
il territorio, visitando le ditte Perniola e 
Divella, il laboratorio di Tonino Sama-
relli, il Planetario di Bari, il Parco dei 
dinosauri, e organizzando una meren-
da coi piccoli amici della fondazione 
De Bellis di Castellana Grotte. Grande 
felicità e un pizzico di commozione il 
primo giorno, quando è comparso il 
nuovo vescovo di Conversano Monopo-
li, Peppino Favale. Ancora una volta l’o-
ratorio, attraverso il Progetto educativo 
estivo, ha espresso il volto e la passione 
della comunità parrocchiale attraverso 
il linguaggio quotidiano dei giovani: 
l’aggregazione, lo sport, la musica, il 
teatro e il gioco.

Vincenzo Carrisi

Dopo due decenni alla guida dello 
zonale di Castellaneta (Taranto) 

Vincenzo Fumarola (foto inferiore) ha 
deciso di non rinnovare la sua candida-
tura per il prossimo mandato. Il passag-
gio del testimone è avvenuto il 12 set-
tembre, quando don Oronzo Marraffa 

Benevento / 2
A teatro coi Soliti ignoti

Anche Anspi ha preso parte alla 
festa della parrocchia Maria San-

tissima Addolorata di Benevento (14-18 
settembre). Lo ha fatto con la recita 
della commedia in due atti ‘Ospedale 
degli infermi scalzi (stanza 327)’ porta-
ta in scena il 16 settembre dalla compa-
gnia ‘I soliti ignoti’ per la regia di Mena 
Martini. Nella serata del 17 settembre 
l’iniziativa ‘Pasta all’amatriciana in 
piazza’ il cui ricavato è stato devoluto 
alle famiglie delle vittime del terremoto 
del 24 agosto.

Genova
Anspi al Congresso

Una delegazione dei circoli Anspi Li-
guria si è ritrovata a Genova il 15-18 

settembre, che dopo 93 anni è tornata a 
ospitare il XXVI Congresso eucaristico 
nazionale. I circoli sono convenuti per 
partecipare al programma delle quattro 
giornate e, in particolare, alla ‘proposta 
Anspi’ promossa dal comitato regiona-
le per il 17 settembre. Essere presenti a 
un evento così centrale per la vita della 
Chiesa italiana in veste sia di parteci-
panti che di volontari a disposizione 
dell’arcidiocesi di Genova ha rinvigori-
to lo spirito di accoglienza e di servizio 
a favore della comunità, alla luce di 
quella concretezza a cui ha richiamato 
il presidente della Conferenza episco-
pale italiana, Angelo Bagnasco, come 
espressione del comandamento dell’a-
more, presente nel tema del congresso 
che aveva per titolo ‘L’eucaristia sorgen-
te della missione. Nella tua misericor-
dia a tutti sei venuto incontro’. Dopo la 
solenne celebrazione d’apertura del 15 
settembre è iniziata l’esperienza con-
gressuale con la  visita ai ‘luoghi della 
misericordia’ insieme alle 46 delega-
zioni di Genova e a quelle provenienti 
dalle altre diocesi italiane, formate da 
sacerdoti, catechisti, giovani e fedeli, 
accolti in luoghi sparsi nella città, dalle 
mense alle fondazioni che si occupano 
di poveri, carcerati e ammalati, dove si 
compiono quotidianamente opere di 
misericordia spirituale e corporale. Tra 
queste l’ospedale dei bambini ‘Gianni-

Taranto
Enzo Fumarola se ne va Giornata di festa il 17 settembre al 

circolo Don Aldo Mercoli di No-
vara: la Casa di giorno ha celebrato il 
28º anno di attività con una mostra nel 
segno del suo fondatore, che si ispirò 
all’esperienza del centro diurno Costa 
Bassa di Monza, riproducendolo a No-
vara. Quello che voleva realizzare era 
un luogo che offrisse agli anziani la 
possibilità di stare insieme, ma in una 

Novara
Nel ricordo di don Aldo

Serravalle Scrivia
Amatriciana solidale

Anche il circolo Santo Stefano di 
Serravalle Scrivia (Alessandria) 

è stato tra gli organizzatori della tradi-
zionale Festa da Cuntrò d’Sua, che si è 
svolta il 17-18 settembre nella ricorren-
za della Madonna Addolorata. Al di là 
delle processioni religiose, degli spetta-
coli e dei mercatini, quest’anno l’atten-
zione era concentrata attorno allo stand 
gastronomico della Pro loco, che oltre a 
proporre asado, cima genovese e ravio-
li, metteva al primo posto gli spaghetti 
all’amatriciana, in segno di solidarietà e 
vicinanza alle vittime del sisma del 24 
agosto. Le offerte raccolte sono quindi 
state devolute ai terremotati.

(foto superiore) ha assunto la carica di 
presidente. Il Professore, com’è cono-
sciuto in zona, ha ricoperto anche il 
ruolo di consigliere nazionale (2012-15) 
e di responsabile regionale dello sport. 
Nella sua attività fu tra coloro che, nel 
2006, si adoperarono per risolvere il 
problema legato alla legge pugliese in 
materia di oratori, promossa dal go-
vernatore Raffaele Fitto ma bocciata 
nella successiva legislatura, guidata da 
Nichi Vendola. Tale legge, all’artico-
lo 21 riconosceva per la prima volta il 
ruolo sociale di ora-
tori e parrocchie: 
una svolta che si è 
completata solo lo 
scorso 12 luglio e 
che, all’articolo 1, 
sottolinea «la fun-
zione educativa, 
formativa, aggrega-
trice e sociale svol-
ta dagli enti ecclesiastici della Chiesa 
cattolica, dall’ente parrocchia, dagli 
istituti religiosi e dagli altri enti di culto 

riconosciuti dallo 
Stato attraverso le 
attività di oratorio». 
Un impegno, quel-
lo di Fumarola, 
che aiutò la crescita 
dell’associazione in 
Puglia e nei territo-
ri limitrofi. Da pre-
sidente dello zonale 

ha promosso lo sport, il teatro e l’impe-
gno sociale, spingendo per l’organizza-
zione di tornei di calcio, senza però sot-
trarre importanza alla formazione degli 
animatori. Partendo dall’esperienza del 
territorio poi, ha inteso valorizzare an-
che a livello nazionale la pratica del tiro 
con l’arco, della pallavolo mista e dello 
sport oratorio, che sono entrate nel pro-
gramma della Festa d’estate di Bellaria 
Igea Marina (Rimini).

Michele Loforese

struttura posta nel centro cittadino, af-
finché gli ospiti avessero l’opportunità 
di raggiungere servizi come l’anagrafe, 
le Poste, la biblioteca, gli ambulatori 
ospedalieri, nonché supermercati e ne-
gozi. Roswitha Geiger, che nella Casa 
di giorno ricoprì il ruolo di direttrice, di 
don Mercoli (1921-2004) ricorda come 
«in ogni incontro sapeva esprimere una 
sorta di unicità. Quando morì, tante 
persone che lo avevano conosciuto di-
cevano di avere con lui una relazione 
speciale: ognuno si sentiva prediletto». 
La Casa di giorno è aperta tutto l’anno 
(tranne i giorni festivi) e si è organiz-
zata come circolo Anspi. Gestita da tre  
operatori, vanta la collaborazione d’u-
na cinquantina di volontari. Valentina 
Piantanida, attuale direttrice, conobbe 
don Mercoli proprio facendo uno stage 
alla Casa di giorno: «Il suo sguardo mi 
colpì, quei suoi occhi parlavano senza 
che lui dicesse una parola. E anche 
adesso, a 12 anni dalla morte, tutte le 
volte in cui ci sono momenti di scon-
forto, problemi da risolvere, difficoltà 
da superare, io guardo il suo ritratto e 
quegli occhi mi parlano ancora».

Cinzia Pelizzola

infatti vi soggiornò poco prima della 
morte, componendo La ginestra, o fiore 
del deserto e Il tramonto della luna.

Rosario De Nigris

na Gaslini’ di cui è direttore generale 
il presidente regionale Anspi, Paolo Pe-
tralia. Il 17 settembre, giornata clou per 
Anspi, è iniziato col raduno dei circoli 
in piazza Caricamento e con la parte-
cipazione alla messa nella cattedrale 
di San Lorenzo. Al termine il pranzo è 
stato ospitato dall’oratorio San Filippo 
Neri. Il pomeriggio si è articolato in due 
proposte distinte, calibrate sull’età dei 
partecipanti: gli adulti hanno preso par-
te a una delle otto catechesi, organizza-
ta in una tra le chiese più suggestive del 
centro storico: la basilica di San Siro, 
dove la meditazione è stata guidata dal 
vescovo di Ventimiglia Sanremo, An-
tonio Suetta, centrata sul rapporto tra 
l’eucarestia e le cinque vie già al centro 
del Convegno ecclesiale nazionale di 
Firenze: uscire, trasfigurare, annuncia-
re, abitare, educare. I bambini invece 
sono stati accompagnati all’Acquario di 
Genova dai volontari in Servizio civile 
per un momento di amicizia, gioia e 
divertimento. Al termine i soci si sono 
ritrovati al Porto Antico per assistere a 
uno dei momenti più significativi del 
congresso, ovvero l’adorazione eucari-
stica solenne con l’arrivo su una moto-
vedetta della Guardia costiera, circon-
data dalle barche dei pescatori, che nei 
mesi scorsi ha salvato in mare migliaia 
di profughi. Il Santissimo Sacramento 
è stato poi portato in processione fino 
alla cattedrale. Congedati i circoli più 
distanti, l’esperienza è proseguita con 
la partecipazione degli oratori genovesi 
alla serata di festa in piazza Matteotti 
organizzata dalla Pastorale giovanile 
diocesana. Infine, il 18 settembre, atti-
va partecipazione alla mattinata con la 
processione delle confraternite e della 
statua della Madonna della Guardia, 
patrona della città e forte simbolo di 
fede per tutti i genovesi. La messa con-
clusiva, in piazzale Kennedy, è stata 
animata dalle corali genovesi tra cui 
anche il coro polifonico Santa Maria 
Immacolata Anspi di Pegli. Per rivivere 
i momenti più belli di Anspi Liguria si 
può visitare l’apposita pagina Facebook. 

Giorgia Castelli

Emilia Romagna
I giovani e la natura

Qual è lo stile di vita degli ado-
lescenti nel loro rapporto con 

l’ambiente? È la domanda che sta alla 
base dell’indagine conoscitiva condotta 
dal Cif (Centro italiano femminile) di 
Piacenza nell’ambito del progetto re-
gionale Anspi ‘Stai con me’ finanziato 
dalla regione Emilia Romagna e che 
coinvolge anche il Csi (Centro sporti-
vo italiano) di Bologna. La ricerca ha 
riguardato 70 ragazzi tra gli 11 e i 18 
anni attraverso un questionario, dopo 
che gli stessi avevano assistito a d alcu-
ne riflessioni sulla Laudato si’, l’encicli-
ca di papa Francesco dedicata ai temi 
ecologici. Tale questionario ha inteso 
capire quale sia il grado di conoscen-
za degli argomenti trattati, i sentimenti 
riguardo ai problemi ambientali, la di-
sponibilità a prendersi cura del Creato 
e gli stili di vita necessari a tal fine, non-
ché le parole rimaste più impresse dal-
la lettura dell’enciclica. I risultati sono 
stati presentati il 24 settembre a Dozza 
(Bologna) nel corso d’una mattinata 
organizzata in collaborazione con l’am-
ministrazione comunale e le scuole.



22 numero 5 settembre - ottobre 2016ANSPI

Droga e gioco non sono mai leggeri
I pericoli della cannabis sottovalutati da chi vuole la liberalizzazione
Il divertimento è cultura di massa ma mette ai margini la solidarietà

La biblioteca di Babele

«A 15 anni coloro che consuma-
no cannabis settimanalmen-

te hanno una probabilità di passare 
all’uso di altre sostanze illecite 60 
volte maggiore rispetto a chi non la 
usa». Nel dibattito che anima la que-
stione della liberalizzazione, un li-
bro che aiuta a fare il punto con dati 
scientifici, giuridici e sociologici. E 
che smentisce la vulgata secondo cui 
legalizzare significa sottrarre mercato 
alla criminalità, perché «negli Usa la 
legalizzazione della cannabis non ha 
eliminato il mercato illegale ma ne 
ha semplicemente ristretto la clien-
tela agli adolescenti e agli adulti che 
non possono permettersi il costo ele-
vato della cannabis legale».
Libertà dalla droga è un manuale 
agile e ben strutturato, che illumina 
vari aspetti della questione e risponde 
a molte domande sugli stupefacenti: 
prima fra tutte la presunta distinzione 
fra droghe pesanti e leggere, che in 
realtà non esiste perché tutte le dro-
ghe, pur con effetti diversi, causano 
tossicodipendenza. Sul piano cultura-
le molti argomenti sono stati proposti 
per sostenere non solo l’urgenza, ma 
pure il buon senso insito nella libera-
lizzazione. Tra i dati utilizzati dagli 
antiproibizionisti c’è quello per cui 
l’Italia risulta essere il secondo Paese 
al mondo per consumo di cannabis. 
Nel libro, l’illogicità di tale posizione 
viene dapprima stigmatizzata sottoli-
neando che «se si comincia a mette-
re le leggi al passo con il costume, o 
piuttosto con il malcostume, perché 
fermarsi alla droga?»; e in seconda 
battuta dimostrata sostituendo, nel 
testo d’un ipotetico discorso a Monte-
citorio, la parola ‘marijuana’ con ‘cor-
ruzione’, ‘bustarelle’ e ‘corruzione di 
pubblici funzionari’, dato che l’Italia 
spicca anche in tale, poco onorevole 
classifica. L’esito è paradossale ma 
istruttivo, perché aiuta a capire come 
la distruzione d’un argine morale 
abbia effetti di vaste proporzioni sui 
comportamenti individuali e colletti-
vi. La conclusione è scontata: «Se la 
droga, come la corruzione, fa male ai 

Alfredo Mantovano 
è un magistrato 
ed ex deputato, 
Giovanni Serpelloni 
è stato capo del 
Dipartimento 
politiche antidroga, 
Massimo Introvigne 
insegna sociologia 
dei movimenti 
religiosi (Sugarco, 
2015, pp. 134, € 14).

Stefano Bartezzaghi, 
esperto di giochi 
enigmistici e 
linguistici, dirige 
il master di 
giornalismo allo 
Iulm di Milano (Utet, 
2016, pp. 210, € 14 
con e-book).

Videosegnalazioni
È uno di quegli 
spot che in 
Italia potremmo 
definire 'Pubblicità 
progresso', di quelli 
che colpiscono e 
fanno pensare con 
un pizzico d'ironia, 
senza ricorrere a 
immagini violente 
o raccapriccianti. 
Prodotto nel 2012 in 
Belgio, sottotitolato 
in italiano, mostra 
alcune persone 
prese casualmente 
per strada e 
invitate a farsi 
leggere la mente 
nell'ambito d'un 
nuovo programma 
televisivo. La gente 
che accetta rimane 
stupita da come 
il medium Dave 
riesca a enumerare 
i loro particolari 
più intimi: dagli 
amanti ai soldi 
spesi per capi di 
abbigliamento, dai 
tatuaggi sotto ai 
vestiti al numero di 
conto corrente. Ma 
possiede davvero 
qualità medianiche, 
oppure c'è una 
magia dietro alla 
magia? La risposta 
è una sorpresa che 
invita a meditare: 
per conoscerla  
inquadrare il codice 
in alto con lo 
smartphone.

singoli e alla società, e le leggi che la 
vietano non funzionano, dobbiamo 
far funzionare le leggi, non abolirle».

Il gioco è argomento di saggistica 
perché riassume un’attività in bilico 

fra libertà e regola, realtà e finzione. 
È così variegata la gamma che adden-
trarcisi è un azzardo. La ludoteca di 
Babele si assume il rischio di questo 
percorso e se non smarrisce il filo, 
data l’abilità dell’autore, a tratti lo 
ingarbuglia e poi lo districa con una 
nonchalance che sa di espediente. Si 
passa dagli emoticon al Gratta e vin-
ci, dalle serie televisive al cinema, dal 
filosofo svizzero Jean-Jacques Rousse-
au (1712-1778) allo storico olandese 
Johan Huizinga (1872-1945), in una 
girandola di esempi tratti dalla cro-
naca, dalla letteratura e dalla socio-
logia, che sconcerta più che spiegare. 
Il risultato è babelico e forse proprio 
qui sta l’ironia, sottesa fin dal titolo: 
dimostrare che il gioco in sé è qualco-
sa di talmente soggettivo che non solo 
sfugge alle classificazioni, ma si defi-
nisce e si perfeziona secondo le indi-
vidualità e, in certa misura, rimodella 
comportamenti e relazioni sociali.
Questo moltiplicarsi della saggisti-
ca sul gioco segue pure la moda, in 
un’epoca segnata dall’emergere delle 
ludopatie: alle famiglie rovinate dalle 
slot contrappone panorami di legge-
rezza e creatività, quasi a tutela d’una 
cultura di massa per cui certi drammi 
sono disturbanti. Lo testimoniano, 
forse involontariamente, due episodi 
citati nel libro. Il primo, datato 1 feb-
braio 1998, sul sindaco di Priolo Gar-
gallo (Siracusa) che, condannato per 
tangenti «ha giocato al lotto i numeri 
legati alla sua condanna. Ha vinto 23 
milioni, con cui finanzierà il ricorso 
in appello». Il secondo, del successi-
vo 8 febbraio, dà conto d’una lettera 
che il vincitore di quasi sei miliardi di 
lire al Totogol invia a un quotidiano 
di Rimini: «Credetemi il problema 
non è cosa comprare, come investire, 
il vero problema è ritrovare la pace. 
Pace che al momento non c’è più».
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